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GLI AVVENIMENTI ARTISTICI DEL 1924 
NELLA VILLA REALE DI MONZA 


PUOI PORRRTVIRATNT ETTI 
a prima iennale delle Arti‘ Decorative è ancora nel 
momento culminante del suo successo (le torride gior- 


|{ nate dell’agosto non hanno fermata la quotidiana migra- 
| zione dei visitatori) e già si lavora per la prossima annata 


| ‘Pernoni interrompere quindi 


{l d artistica. Come lo dice la denominazione, le Mostre del. 


lPArte' Decorativa ‘si sutcederanno di due in' due anni, 
3 LII a quelle di Venezia, Ma la magnificenza della 
il suo meraviglioso giardino, hanno ormai creato 
“l’abitudine* nel pubblico a considerare la Villa Reale 
e una sede, permanente di bellezza d’arte e di natura, 

per cui alla chiusura di un 
annò male si rassegnérebbero Word sure 
gli amatori d’arte. È dl 


la continuità annuale dégli av: 
venimenti artistici l’on. Maran- 
ha proposto, ed il Consi- 


glio di Amministrazione del 


Consorzio Milano-Monza-Uma- 


nitaria ha approvato, di tenere 
nel venturo anno una Esposi- 
zione Commemorativa di Mosè 
Bianchi di cui ricorrerà il ven- 
tesimo anniversario della mor- 
te, raccogliendo nelle sale della 
Villa Reale di Monza - sua città 

> —.il maggior numero del- 
le sue opere. Inoltre verrà in- 
detta una Esposizione ‘del''Ri- 
tratto F. emminile Contempora- 
neo, che rimarrà aperta - con- 
temporaneamente! ‘a | quella. di 


Bianchi. 5 dal Mag o al | 
sè B gio al. 
i ‘obre. 


SPE Mostra: Da Ritratto 
Femminile sarà guidata da un 
criterio nuovo. L’on. Maran- 
goni nella sua relazione così 


| lo illustra: 


«La bellézza ‘femminile’ fu |!” 


in ogni tempo elemento costante e gentile di ispirazione 


artistica, e il ritratto muliebre, da Raffaello a Boldini, 


rappresentò ognora la prova suprema nella quale gli ar- 


| tisti riassunsero il loro sforzo di perfezione estetica e tra- 
| sfusero la delicata sensibilità del loro spirito. . 


UT Consorzio Milano-Monza:Umanitaria a un'anno di 


distanza dalla fortunata, prima Biennale delle Arti Deco- 
rative, promuovendo questa novella Mostra si propone di 


accertare se nella nostra! época enel nostro paese, mirabile ‘ 


ell’esprimere in atti di fede e di forza la propria volontà 
i reintegrazione della vita italiana in tutte le manifesta- 


| zioni dell’ingegno, sia viva anche questa eletta facoltà ge- 
| miale che sintetizza in ogni campo dell’arte nel culto no- 


bile e superiore della più bella metà del genere umano. 
“ Perciò vuole che la gara fra i ritrattisti delle Mostre 


| contemporanee assurga a vera ed alta glorificazione della 
donna ed assuma il carattere di un concorso di bellezza 
 muliebre da valutarsi non «già in base a volgari criteri 
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di mondanità frivola o sensuale; ma bensì elevando la 
leggiadria femminile nella luce radiosa della sua virtà ed 
assillatrice e suscitatrice di bellezza di Arte. 

«A raggiungere il duplice scopo, oltre ai premi desti- 
nati alle migliori opere d’arte, verrà assegnato un premio 
- da conferirsi per referendum dai visitatori della Mostra - 
alla persona la quale, effigiata in uno dei ritratti concor- 
renti, abbia affermata una così alta virtù di ispirazione, 


:ida rendersi: collaboratrice ‘effettiva della ‘figurazione di 


bellezza creata. dall’artista. | 
i “Le opere concorrenti po- 
tranno essere‘eseguite con ogni 
tecnica pittorica e in qualsiasi 
materia della scultura. Son quin- 
di ammessi anche i. modelli. di 
gesso e le stampe in bianco e 
nero. Una apposita Commissio- 
ne:detterà..i (regolamenti .det- 
tagliati della Mostra, del Con- 
corso, e del referendum e giu- 
dicherà intorno all'ammissione 
delle opere ”. 

Le opere più meritevoli con- 
correranno alla assegnazione di 
un primo premio di L. 10.000; 
di un secondo di L. 5.000 e 
di un terzo di.L. 2.000. 
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Intanto si incomincia a par- 
lare negli ambienti della Espo: 
sizione dei premi per gli Espo- 
sitori attuali. Dopo l’annuncio 
della costituzione della Giuria 
- di cui abbiamo data notizia -. 
sono pervenute alla Direzione 
numerose medaglie da parte di 
Camere di Commercio, Comu- 
ni, ecc. Così che. alla grande 
Srna d’o oro e alle otto medaglie d’argento. del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, sno da aggiungere le 
seguenti: Comune di Milano: due d’oro e due d’argen- 
to; — Comune di Monza: due d’oro, cinque d’argento 
e cinque di bronzo; — Camera di Commercio di Ber- 
gamo: una /d’oro è due d’argento; — Camera di Com- 
mercio di. Vicenza: due :d’argento;;=- Camera di Com- 
mercio di Verona: due d’argento; — Camera di Com. 
mercio di ‘Firenze: sei d’argento ‘dorato; —' Camera ‘di 
Commercio di Udine: due d’argento; — Camera di Com. 
mercio di Trieste: una d’oro. Inoltre verranno assegnati 
dei diplomi per il cui esemplare la Direzione della Espo- 
sizione ha indetto un concerso che si è chiuso il 25 ago- 
sto. Ben quarantacinque sono i bozzetti presentati e di 
essi è stata inaugurata la esposizione domenica 2 set-_ 
tembre nel corridoio del primo piano nobile, di fianco 
alla sezione Faentina. Col giorno 13 settembre la Giuria 
di assegnazione dei premi inizierà le sue riunioni. 
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SUMMARY OF THE OCTOBER ISSUE, 1923 


GIOVANNI DI PAOLO MINIATURIST, AND THE SIENESE LANDSCAPE PAINTERS, 
BY LUIGI DAMI, WITH 24 ILLUSTRATIONS AND ONE. PLATE. 


We publish. a manuscript. from. the Library of Siena which contains a series. of exquisite 
miniatures. These remind us of many other paintings by Giovanni who, whilst being a most 
capable painter of small pictures, showed himself but a mediocre artist in pictures of a larger size. 

Writing of some of the delightful landscapes in the miniatures of Giovanni, Dami speaks 
of the tradition of Sienese landscape painting and shows how this, in its right expression, had 
a creator of great quality, during the first half of the XIV: century, in Ambrogio Lorenzetti. 
Dami carefully analyses his chief work - the frescoes of the Palazzo Pubblico at Siena - and 
indicates which were the influences far and near of Ambrogio in the landscape painting, on the 


Sienese school and outside it. 


PARMIGIANINO. II., BY MARIO TINTI, WITH. 16. ILLUSTRATIONS. 


Tinti continues to interpret for us the art of Parmigianino. He writes of'the relationship 
between it an the esthetic ideals of the XVI' century, he studies the influences that the Roman 
artistic surroundings had on the painter; remarks on some peculiar characteristics ‘of his tem- 
perament; speaks ‘also of the last events of the artist in his own country \and. hints. at the 
ripercussion that the gracefulness of Parmigianino had, not only on Italian painting in the 


XVI and XVII! centuries, but also on French painting until the time of Fragonard and Boucher. 


THE HILL OF THE: CASTLE AT GORIZIA AND THE MONUMENT To THE 
VICTORY, BY UGO OJETTI, WITH 2 ILLUSTRATIONS. 


In this note Ojetti illustrates.a project of the architect Armando Brasini for the erection 
on the Castle Hill at Gorizia of a triumphal Arch in honour of the Soldiers ‘who fell’ during 


the war in the. upper. and. lower Isonzo. This design has. been approved by the . President. of 
the Council. 
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SOMMAIRE DU: NUMERO; D’OCTOBRE 1923 


LES MINIATURES DE GIOVANNI DI PAOLO ET LES PAYSAGISTES SIENNOIS, 
PAR LUIGI DAMI, AVEC 24 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE EN COULEURS. 
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On publie ici un manuscrit de la Bibliothèque de Sienne contenant une série de minia- 
tures très fines par Giovanni Di Paolo. Elles s’allient à d’autres peintures de cet artiste qui, 
vraiment exquis dans les petits tableaux, l’était parfois moins dans les grands. 

A propos de plusieurs délicieux paysages dans ces miniatures de Giovanni, Mr. Dami vient 
à étudier l’art siennois et la tradition de son paysage, et prouve que ce dernier, a eu pen- 
dant le première imoitié du XIV*®=° siècle un eréateur de grand mérite dans la personne d’Am- 
brogio Lorenzetti; partant de là, il analyse minutieusement la plus grande oeuvre de cet artiste, 
soit les fresques du “Palazzo Pubblico» à Sienne, et indique quelles ont été. les influences 
que l’art d’Ambrogio a exercées à Sienne et hors de cette ville. 


LE PARMESAN. II., PAR MARIO TINTI, AVEC ‘16 ILLUSTRATIONS. 
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“L’auteur continue. son. essai sur l’art du Parmesan et.il fait noter les relations qui subsistent 
entre | cet art et l'i déal esthétique du XVI*=° siècle. Il étudie l’influence que lPambiance: de l'art 
romain exerca sur ce peintre et attire l’attention sur quelques particularités de . son tempé» 
rament; il parle des vicissitudes de cet artiste dans son pays et mentionne la. grande. réper- 
cussion que la “ gràce * du Parmesan a exercée, non seulement sur la peinture italienne du XVI ème 


et du XVII arme siècles, mais aussi sur la peinture frangaise, jusqu’'àè Fragonard et à Boucher. 


LA COLLINE DU CHATEAU DE GORICE ET. LE MONUMENT A LA VICTOIRE, 
PRR UGO BIeGt: AVEC 2 ILL'USPRA TIONE. 
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Dans cette notice, l’auteur illustre un projet de l’architecte, Mr. Armando Brasini, pour 

élever è sur ‘la colliné dite del # Castello» à Gorice un arc de triomphe en honneur des héros 

tombés au champ d’honneur dans; les hautes et basses régions de l’Isonzo. a ca 
ea Ce PIOjgE. a ste approuve par le Président. du Conseil. 
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SOMMARIO (DEL! V FASCICOLO <IANNOVDY 


LUIGI DAMI: Giovanni di Paolo miniatore e i paesisti senesi, con 24 illustrazioni e una 


tavola a colori. 
MARIO TINTI: Il Parmigianino, ui con 16 illustrazioni. 
UGO OJETTI: Il Colle del Castello di Gorizia e il Mariano alla Vitioriti con 2 il- 


lustrazioni. 


Commenti. 


NEL VI FASCICOLO, ANNO IV: 


SALVATORE AURIGEMMA: Mosaico con scene d’anfiteatro; ‘in'una villa romana a Sliten in Tripolitania, con 23 illustrazioni 
e una tavola a coloti. —, PAOLO D’ANCONA: Un’esposizione di antichi pittori lombardi; con 17 illustrazioni. — ACHILLE MAJURI: 
L’arte del legno e del ricamo nell’isola di Rodi, con 16 illustrazioni. 


NEI PRIMI QUATTRO FASCICOLI DEL IV ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


BERNARD BERENSON: Un possibile Antonello, da Messina e uno impossibile, I-II.. — GUIDO BIAGI: Aritmetica medicea. 
— UGO OJETTI: Due medaglie di Romano Romanelli. — PAOLO ORSI: Le belle monete Siracusane : Cimone, Eveneto, 
Euclida maestri incisori del sec. V. — MARIO SALMI: Il tesoro del Santo Sepolcro di Barletta — ROBERTO PAPINI: 
Di Giovanni Serodine pittore. — IGNAZIO GIORGI: Il Codice Chigiano delle sei Messe. — ADOLFO CALLEGARI: La rocca 
di Monselice. — CARLO GAMBA: Un'opera ignota di'Andrea del Castagno: il ‘San: Teodoro di Venezia. ANTONIO 
MARAINI: Lo, scultore Paul, Manship..-— ANTONIO MORASSI: L’altarolo portatile del Colleoni a Montona. — MARIO TINTI: 
Il Parmigianino. — F. N. VIGNOLA: Fermacoperte da bove del contado veronese. — LIONELLO VENTURI: Il pittore 
Felice Casorati. 

CON /205 ILLUSTRAZIONI, UNA TAVOLA' A} COLORIVE/TRE TAVOLE FUORI TESTO; 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: LUIGI DAMI, Firenze - Palazzo dell'Arte della Lana. 


CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


Abbonamento a 12 fascicoli della IV° annata + Lire it. 120 
Tialia e Colors: Un' fascicolo separato » . A EA, : 7, vo (512 
. 3 Prezzo della I° annata completa : ORA so caÙu 8900 
America del Sud - Germania ; 
i : Prezzo della Il*, e III° annata completa . . cias. si TT 
Austria - Romania, ecc. e ia 
E Rilegate in tela e oro con indici (3 vol.) cias. in più è 50 
FI Un, fascicolo ,separato _.. 1° È È A : sg 15 
Ao e Abbonamento a _12 Tulkicoli della IV annata o . Lire it. 150 
BI a Un fascicolo separato : * * vio se tasto 
Aula dai E Ingh Hi Prezzo della I° ‘annata’ dortpletieD SEGISI ‘ndo ne p90250 
terra - Belgio - Francia - 
: Prezzo .della .II*, III® annata completa @ vol.) ) ciagsiora »D 200 
Svizzera - Spagna, ecc. 1". 
Rilegate in tela e oro con indici . cias. in più 3 08 
Un fascicolo separato : ° > eo o 7 = 20 
Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI: 
MILANO (20) — Viale Monforte, 20 - Telefono 29-16 VENEZIA (23) — Piazza San Marco Telef. 1-16 
ROMA (15) — Via Mich. Caetani, 32 FIRENZE (2) — Pal. dell’Arte della Lana E 43-06 


(Palazzo Mattei) 5 37-97 NAPOLI (4) — Via D. Morelli (già via Pace) ,, 14-16 


DEDALO 


RC SSEGNA DARTE 
eli E TTÀ DA VOO OJETTI 


CASA EDITRICE D'ARTE BESTETTI E TVMMINELLI 


MILANO - ROMA 
ANNO - IV »- MCMXXII-XXIV VOLUME - SECONDO 


È PROPRIETÀ ARTISTICA E LETTERARIA 
| RISERVATA AGLI EDITORI 


“ 


MARTIRIO DI SANTI 


SIENA, BIBLIOTECA COMUNALE. 


PAOLO: 


DI 


GIOVANNI 


GIOVANNI DI PAOLO MINIATORE E I PAESISTI SENESI. 


D’opere miniate di Giovanni di Paolo 
non resta che il bel codice della Biblio- 
teca di Siena, che qui pubblico, e alcune 
illustrazioni alla Divina Commedia nella 
raccolta H. Yates Tompson 0). 

Fa un effetto un po’ curioso, per molti 
versi, dire Giovanni di Paolo e Dante. 
Ma dopo il preavviso, che tutti conoscono, 
della predella della Galleria senese con 
il Giudizio Universale @), non c’è troppo 
da meravigliarsene; specie se si pensa che 
un’altra farfalletta senese aveva ronzato 
intorno al gran lume, Taddeo di Bartolo 
a San Gimignano; e anche un’altra mezza 
senese, l’Anonimo del Camposanto di Pisa. 
Non si tratta infine che d’uno spalancar 
d’occhi meravigliato di ingenui novellatori 
provinciali ai racconti stupefacenti del gran 
Viaggiatore d’oltre mondo: una posizione 
tutta fuori dell’arte non dissimile, per c- 
sempio, da quella di frate Guido da Pisa, 
compilatore de’ “ Fatti d’ Enea”, rispetto a 
Virgilio. La poesia di Dante, cioè Dante, 


non c'entra per nulla davvero: se poesia 


LI 


vi si ritrova è quella abituale agli ama- 
bili “ fallimmagini*. 

Anche le notizie, sempre di Giovanni 
di Paolo miniatore, son poche: la compa- 
gnia di San Gherardo possedeva un tempo 
un messale con almeno una Crocefissione, 
perduto già ai primi dell’ottocento; e per 
l'Ospedale della Scala Giovanni miniava 


alcuni corali nel 1450 (3). Per ora nient’al- 
tro. Se tuttavia si rifiuti la distinzione mec- 
canica tra pittura e miniatura, meno difen- 
dibile che mai quando si tratta d’arte se- 
nese, che della origine miniaturistica e 
bizantina di Duccio ha sempre risentito, 
allora si collegano naturalmente a queste 
poche pagine di cartapecora le moltissime 
tabelle di legno che di Giovanni conoscia- 
mo, predelle, altaroli, ex voto, biccherne, 
cuspidi, ecc. i 

A. prima vista parrà che distinguendo 
tra pittura grande e pittura piccola si fac- 
cia una distinzione anche. più zotica di 
quella tra pittura e miniatura. Ma non è. 
La quistione del più e del meno a propo- 
sito delle misure di un quadro o di una 
statua, e in certi limiti anche d’una archi- 
tettura, è, oltre il resto, una sottilissima que- 
stione di qualità. Una frase per un a solo 
di violino, non si tramuterà mai, per via 
di una semplice variante di quantità, in un 
motivo di sinfonia. Quest’errore lo scontano 
bene tanti scultori d’oggi, che formano un 
tondo in bassorilievo per tirarne fuori una 
moneta, e ne viene quel che ne viene. Un 
tracciato lineare che determina il contorno 
di una figuretta di dieci centimetri non può, 
per via di un mero ingrandimento propor- 
zionale, costituire una figura di tre metri. 
Una inflessione di curve, una distesa di 
colore, un volgere di piani non possono es- 
sere indifferenti alla propria durata spa- 
ziale. Ogni dilatarsi e ogni contrarsi di que- 
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“ Ecce ego micto vos, sicut oves in medio luporum”. 
GIOVANNI DI PAOLO: CODICE DELLA BIBLIOTECA DI SIENA. 


(fot. del Gab. fot. della Galleria degli Uffizi . 


« Hoc praeceptum meum : ut diligatis invicem sicut dilexi vos”, 


GIOVANNI DI PAOLO: CODICE DELLA BIBLIOTECA DI SIENA. 
(fot. del Gab. fot. della Galleria degli Uffizi). 


sta, per piccoli che sieno, porta fatalmente 
a una modificazione, d’ essenza e di rela- 
zione, dei varii elementi espressivi. Esiste, 
e formidabile, un elemento “tempo” an- 
che nelle arti figurative: e il “ tempo * di 
una pittura non si può allargare o strin- 
gere a capriccio, senza conseguenze incal- 
colabili. Cioè a dire che tra visione e mi- 
sura metrica della sua realizzazione non 
corre un rapporto accidentale ed esterno; 
ma questa è determinata a priori dalla 
prima, ne è una nota intima e costitutiva, 
alla pari del taglio della scena, in quanto 
sia messa a foco prospettica, alla pari dei 
ritmi lineari o della dominante coloristica. 

Giovanni di Paolo era uno di quelli che 
vedono sempre piccolo. Era veramente un 
miniatore, per quello che questa qualifica 
racchiude di ragion d’arte essenziale. Le 
sue predelle, biccherne, altaroli, ecc., sono 
quasi sempre graziosi, spesso piacevolissimi, 
o addirittura squisiti. Invece i suoi qua- 
dri, se ne togli i giovanili, i suoi quadri 
mettiamo dal 1435-40 in poi, le più volte 
sono aspri e risecchiti, e spesso insoffri- 
bili. Opinione del resto accettata dal buon 
gusto comune. Cosicchè il nostro codice si 
viene a inserire facilmente nell’opera co- 
nosciuta di Giovanni. Fu fatto per il con- 
vento di Lecceto, come dice lo stemma in 
basso alla prima pagina miniata (pag. 270). 
Quanto al tempo della sua esecuzione, esso 
presenta, in qualche momento, un princi- 
pio di quella stilizzazione stecchita e bu- 
rattinesca che andrà aggravandosi man ma- 
no cogli anni, ma nel più dei casi conserva 
ancora le quiete rotondità giovanili d’ori- 
gine sassettiana. Si può paragonarlo a qual- 
che altra operetta del pittore. Prende po- 
sto subito dopo la predella n. 174-76 della 
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Galleria Senese (pag. 289), che, se può dav- 
vero riconoscersi per quella della famiglia 
Fondi già in San Francesco, è databile 
1436 (4. Potrebbe fornire una presunzione 
in favore di una datazione prossima al 1436 
anche la rappresentazione macabra, simile 
a quella del nostro codice, nella Biccherna 
del 1437, uscita dalla bottega di Giovanni. 
Qualche anno dopo la stilizzazione del no- 
stro è assai più avanzata come mostrano 
due opere datate ambedue 1445, la pre- 
della col “ Giudizio Universale » della Gal- 
leria Senese, e la Biccherna con “l’An- 
nunciazione * dell’ Archivio di Stato. 

Se tutto fosse qui la pubblicazione di 
questo codice darebbe modo di godere, 
anche a chi non conosce la Biblioteca se- 
nese, qualche deliziosa miniatura di più 
del nostro, qualche inquadramento o av- 
volgimento floreale, di pagina o di lettera, 
del gusto solito del tempo, che altrove egli 
non ha, ma non porterebbe a dir niente 
di nuovo nè per la conoscenza di Giovanni 
di Paolo nè per quella dell’arte senese. 

Ma ci sono le molte e delicate visioni di 
paese. Che neanche, certo, son cosa nuova 
nell’opera di Giovanni; e basterebbe ricor- 
dare le due meravigliose storie della vita 
di San Giovanni, “ San Giovanni va nel 
deserto © e “San Giovanni annunzia la ve- 
nuta di Cristo ©, tra quelle della collezione 
Martin A. Ryerson a Chicago ©). 

Pure meritano che uno ci si fermi so- 


- 


pra un poco. 


Il. 


Delle molte ne riproduciamo una per 
esempio (tavola). Voi vedete di che si trat- 
ta: piccoli paesi che fan da campo a scene 


“ Absterget deus omnem lacrimam ab oculis sanctorum”’, 


GIOVANNI DI PAOLO: CODICE DELLA BIBLIOTECA DI SIENA. 
(fot. del Gab. fot. della Galleria degli Uffizi). 
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AMBROGIO LORENZETTI: GLI EFFETTI DEL BUON GOVERNO 
IN CAMPAGNA - SIENA, AZZO COMUNALE. 
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semplici. Ma l’accordo tra paese e scena è 
più sentimentale che pittorico: più in quel 
senso di pacatezza chiara e silenziosa che 
modula gli uni e le altre, che non in una 
precisa contessura disegnativa. Sono stati 
immaginati, si direbbe quasi eseguiti, in- 
dipendentemente. Prima il paese e poi le 
figurette, che non vi si collocano giusta- 
mente, ma l’ingombrano. Verrebbe quasi 
fatto di dire ai piccoli santi: “cansati di 
lì», per meglio godere l’ultimo fondo di 
una valletta o il torcere di una riviera: 
perchè essi sono veramente degli spensie- 
rati compagni di escursione che ci si pa- 
rano davanti e levano la vista. Sono di 
misura troppo grande: e se la piccolezza 
materiale del pezzo di foglio da occupare 
con la miniatura non l’avesse sforzato a 
questa sconcordanza, è certo che Giovanni 
l'avrebbe ridotta di proporzioni, come in 
altre cose sue, accordandoli, forse subor- 
dinandoli, al paese. 

Questo è quanto dire che la rappresen- 
tazione del paese non è in funzione della 
scena, ma vale per sè. V’è dentro, magari 
inconscia, una abitudine paesaggistica pura, 
che la trascuratezza lesta della mano, in 
qualche punto, fa sentire anche meglio 
quanto sia sicura. V’è dentro, non ancora 
la “maniera ®, perchè l’emozione è sem- 
pre troppo cordiale, non ancora la “sti- 
lizzazione, perchè lo schema è sempre 
troppo rimpolpato di vita attuale; ma quella 
certezza pronta del segno buttato giù in 
vista di quel tal resultato, quella schiet- 
tezza espressiva già semplificata d’ogni su- 
perfluo, quella assenza d’ogni dubbio e 
d’ogni ricerca perchè esaurite .in esperienze 
precedenti, che vi palesano la lunga tra- 
dizione. Mettete qualcosa di simile alla re- 
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citazione di Coquelin arrivato alla mille- 
sima di Cyrano di Bergerac: recita ad oc- 
chi chiusi. 

Che sia tutta farina del sacco di Gio- 
vanni, conoscendolo un poco, è da esclu- 
dere. E come in questi paesi si riscontrano 
alcune lineature prospettiche decise, deci- 
sissime nella piccola “ Madonna e figlio ® 
che pur non deve essere molto posteriore 
al codice (pag. 293), vien fatto di pensare 
al gran focolaio fiorentino, dove la realiz- 
zazione di prospettiva architettonica era 
stata raggiunta dal Brunellesco, quella pla- 
stica da Masaccio, quella ambientiva. da 
Paolo Uccello. E certo lì una influenza 
di Paolo c'è. Ma se si considera meglio 
che quando Giovanni dipingeva il codi- 
ce Paolo Uccello appena da qualche anno 
aveva coloriti i fondi dei tre quadri di 
battaglia, dove la sua prospettica non è 
certo condotta al punto di intransigenza 
cui egli la porterà nel Chiostro Verde, a 
questi anni ancora da dipingere; che nella 
stessa Siena il Sassetta non ha ancora fi- 
nito la sua tavola del “San Francesco *; 
c'è da domandarsi se il punto d’origine 
delle visioni paesistiche di Giovanni, non 
sia da cercare altrove. La cosa diventa certa 
guardando il più antico paesaggio suo che 
si conosca (pag. 289), che trasuda senesità 
ancora trecentesca a mille indizi. La via 
giusta è questa. Allora risalendo di traccia in 
traccia, di scaglione in scaglione noi ci ri- 
troviamo infine, come Dante sulla cima del 
Purgatorio, davanti a una stupenda visione 
di Paradiso terrestre: Ambrogio Lorenzetti. 


È opinione volgata, almeno da quando 
Humboldt scrisse il secondo volume del 
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“ Cosmos ®, e tutti i novizi la ricantano, 
che, nelle arti figurative, il sentimento della 
natura, pànico e non .episodico, della na- 
tura in sè e non in quanto parata di sfon- 
do alla vita dell’uomo, è debole o nullo 
negli italiani; e la rivelazione ce ne venne 
dagli uomini del nord tra la fine del tre- 
cento e i primi del quattrocento. Noi non 
avremmo avuto nulla di decente fino ai 
veneziani, o almeno fino a Leonardo; e 
questi, al solito, più che altro come inda- 
gine conoscitiva, fermata prima della com- 
piuta realizzazione artistica, non appena 
esaurito l’interesse intellettivo. Gli umbri, 
al massimo, una piacevolezza di scenario 
fantastico. 

Non è possibile accettare l'opinione sen- 
za controllo. Si può comprendere la sor- 
gente dell’errore: la preponderante e vera- 
mente immensa visione classico-umanistica 
della vita di tutta l’arte italiana dal Ca- 
vallini a Michelangiolo, che ha fatto dimen- 
ticare il resto; ma menarlo per buono 
non si può. 

L'Italia aveva avuta la suprema esalta- 
zione francescana della natura, pànica e 
non episodica: la concezione di un Mondo 
delle Creature istituiva tra le forme natu- 
rali una equivalenza di essenza con pochi 
gradi di gerarchia, come presso gli antichi 
la concezione di un Mondo delle Divinità. 
E non so se la poesia universa abbia per 
questo verso qualcosa da mettere a fronte 
alle Laudes creaturarum, sieno esse o no 
uscite proprio nella forma in cui le cono- 
sciamo dalle labbra del Santo,.per il quale 
calpestare un filo d’erba novella sarebbe 
stato come uccidere un uomo. 

Per due secoli e più il sentimento poe- 
tico popolare fu orientato a quella visione. 
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La relazione tra elemento ed elemento di 
natura fu intesa come comunanza d’ori- 
gine, diremmo quasi di sangue, dal co- 
mune Padre. Il sole “ bellu e radiante cum 
srande splendore ® fu fratello veramente 
alle stelle che stanno nel cielo così € cla- 


rite e preziose e belle ®; e Suor Acqua 


“la quale è multo utile e humele e pre- 
tiosa e casta” a Frate Fuoco “bellu e io- 
e Frate Vento 


e perfino la Sorella Morte, sopra la faccia 


condu e robustosu e forte *; 


della Madre Terra “la quale ne sustenta 
e governa c produce diversi fructi e co- 
lorati fiori e herba*. “ Tutto il mondo è 
mio e posseggolo con giocondità ’ grida il 
Beato Colombini. E la fratellanza di tutto 
il mondo è rilevata con insistenza in ogni 
vicenda delle cose. Gli alberi restituiscono 
le foglie alla terra che li nutrisce, perchè 
essa possa rinnovare i succhi. I fiumi che 
danno agli alberi la loro verde freschezza, 
ne son ripagati con la protezione dell’om- 
bre contro il sole essiccatore. Se il mare 
è il gran serbatoio che alimenta i fiumi, 
questi corrono al mare a restituire l’acqua 
che ne hanno avuta: 


Non riposan mai di gire 
nè si possono tenire i 

fin che tornino a finire 
onde vennero, al suo mare, 


dice Jacopone in uno di quei suoi impeti 
di poesia selvaggia. La rosa e la carne gio- 
vane non sono soltanto due termini di pa- 
ragone poetico; diventano una mescolanza 
e una congiunzione reale; il sangue ha la 
virtù della linfa, e al posto di una piaga 
nel corpo di un fanciullo guarito da San 
Francesco “v'era cresciuta la carne in mo- 
do di una rosa vermiglia ‘. E fin nel lon- 
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AMBROGIO LORENZETTI: VEDUTA D’UN PORTO, 
FIRENZE, GALLERIA DEGLI UFFIZI. 


tano quattrocento, senza più accensioni liri- 
che, ma con la saggezza bonaria e utilitaria 
di chi passa le giornate per le piazze a 
predicare, San Bernardino ridice la fratel- 


lanza delle cose: “ Tu vedi l’acqua di verno. 


farsi ghiaccio sopra la terra, il sole col 
suo calore disfà il ghiaccio e fallo spar- 
gere in acqua e così si distilla sotto la 
terra e nasconne le zucche: fanno nasciare 
le viti, fanno nasciare li frutti dell’arbori, 
che con tutto sien contrari pure s’accor- 
dan tutti a fare fruttificare la terra” (0). 

Le testimonianze ci sarebbero a centi- 
naia. Non mancava dunque il sustrato sen- 
timentale atto ad alimentare una grande 
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poesia. E la grande poesia venne. Baste- 
rebbe ricordare da un lato Dante e le sue 
trasfigurazioni naturalistiche in immagini 
eterne, cieli, acque, foreste, marine; dal- 
l’altro i due vasti poemi idillici a cui hanno 
collaborato un numero sterminato di lau- 
desi, di trattatisti, di narratori, di compi:- 


latori: la “Infanzia di Gesù” e la Vita 


degli eremiti’. Dei quali, se dovessi -indi- 


care alcune massime realizzazioni direi per 
il primo le “ Meditazioni ’ di San Bona- 
ventura sulla vita di Cristo, per l’altro la 
raccolta dei “ Santi Padri nel Deserto ® che 
va sotto il nome del Cavalca. E tutto quello 


7 che venne dopo! E il Boccaccio e il Pe- 
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trarca! Cosicchè Jacopo Burckhardt poteva 
affermare che “gli Italiani sono i primis. 
simi fra i moderni che intravidero e gu- 
starono il bello nel paesaggio » (7), E pro- 
prio l’espressione figurativa doveva mancare 
di questo sentimento così vivido, espanso 
e gioioso ? 
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Eppure anche il Burckhardt, giunto a 
questo punto, tira fuori, al solito, i Van 
Eyk. Ma le grandi realizzazioni pittoriche 
ci sono, lo ripetiamo, sempre più meravi- 
gliati che siano state sempre misconosciute 
anche da finissimi spiriti come Bernard Be- 
renson: Simone Martini e Ambrogio Lo- 
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renzetti. E tralasciamo volutamente gli in- 
dizi sporadici e le affermazioni minori. 


Certo bisogna giungere alla conclusione 
negativa se una pittura di paesaggio, nel 
gran senso, si cerca tra i fiorentini, 0, pri- 
ma, in Duccio e nel Cavallini. Questi, inu- 
tatis mutandis, accettano i canoni bizan- 
tini, per quel poco che essi, come Bisan- 
zio, dànno di paesaggio. Giotto se ne cura 
anche meno. Per lui il mondo è antropo- 
morfo: e fuori della umanità non c’è che 
subordinazione e servitù. Il paese egli lo 
accetta per quanto gli giovi alla “ narra- 
zione”, più raramente alla “rappresenta- 


zione”, raggiunta quasi esclusivamente per 


mezzo della figura umana. Per lui insomma 
il paesaggio è un elemento iconografico, non 
un elemento poetico. Questo anche al Bur- 
ckhardt (Cicerone) non era sfuggito: “Lo 
spazio e l’ambiente son generalmente ideali, 
piuttosto indicati che realmente espressi... 
Lo spazio in Giotto è destinato ad essere il 
più possibile riempito da esseri viventi e 
non a produrre un effetto pittoresco: lo 
spazio non è che una scena”. Ora, come 
la pittura di paesaggio consiste invece pre- 
cipuamente nell’immettere in una scena il 
senso della spazialità, il procedimento giot- 
tesco ne risulta la negazione totale. E tutti 
i suoi seguaci, a parte molti innocenti e 
infantili divertimenti idillici, fecero come 
lui. Ma non così i senesi. 

Simone Martini ha una sola rappresen- 
tazione di paesaggio “ disinteressato ”?: l’af- 
fresco di Guido Riccio (pag. 277). Ma è su- 
prema. All’opera simoniana io non saprei 
accostare, per i suoi resultati, se non 1’ “In- 


finito” di Leopardi, che ha con essa, tra. 
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l’altro, stranissime coincidenze di linea- 
menti e di segni: 


MERITA . +. . + quest’ermo colle 
e questa siepe che da tanta parte 
dell’ultimo orizzonte il guardo esclude. 
ORE e O . +. interminati 
spazi di là da quella, e sovrumani 
silenzi e profondissima quiete . . . . . 


Come nell’ “ Infinito” vi è qui un’a- 
strazione di paesaggio: un paesaggio di 
prospettiva spirituale. Le poche forme che 
vi campano, i monticoli, le castella, il 
campo, lo steccato, non lo costituiscono, 
ma sono solo in funzione di quello che del 
paesaggio è l’essenza: la creazione spaziale 
pura. Uno spazio libero dai vincoli delle 
tre dimensioni; costruito dal vacuo e mi- 
surato dal silenzio. E come questo per av- 
ventura era impossibile a realizzare con i 
mezzi figurativi, quelle forme sono presenti 
soltanto per suggerirlo ed essere dimenti- 
cate. Barrano l’orizzonte: e di là da loro 
non la vista erra, ma lo spirito solo. Siamo 
a un punto di transito tra la pittura c la 


“lirica; come sulla vetta dei ghiacciai, nella 


eran luce, è indicibile il transito tra il bian- 
core della neve e il pallore del cielo. Fu 
cosa troppo grande: non poteva aver con- 
seguenze come non l’ha avute 1’ “Infinito”. 

Con Ambrogio Lorenzetti siamo a un 
paesaggio più corporeo e più umano (pa- 
gine 274-275). Intanto egli vi innesta, e se 
volete posso anche dire l’inquina, con una 
larga vena di novellistica campestre., Egli 
ha l’anima di uno di quegli scultori roma- 
nici che su gli stipiti e gli archivolti delle 
cattedrali dettero, con figurazioni agricole, 
le rappresentazioni dei mesi: Febbraio bo- 
scaiolo, Giugno che miete, Settembre che 
vendemmia, Novembre seminatore. Egli ha 
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composto qui un poemetto georgico sopra 
Le Opere e i Giorni. Per il povero e per il 
ricco. V’è detto qual’è il tempo di sollazzo 
e quale è il tempo di travaglio. Vi sono le 
didascalie della vita saggia, proficua e gau- 
diosa, per il signore che caccia e galoppa e 
per il mercante che piglia la via con i so- 
mieri abballati; per chi ara e per chi batte, 
per chi zappa e per chi pesca. V’è lodato il 
buon riposo sotto la pergola dell’oste lungo 
la strada assolata, e il buon cammino eguale 
e paziente che consuma le miglia un passo 
dietro l’altro, senza insofferenza, segue le ri- 
viere e valica i ponti, traversa le castella e 
gira le svolte, sale le coste, scompare nelle 
valli, riapparisce sulle creste. V’è la lepre 
che stolza e il cane che bracca, lo scopeto 
che punteggia di cespi la sodaglia e la vigna 
che riga di filari la piaggia, la rocca ed il 
porto, il prato che onda e la marina che tre- 
ma. V’è un desiderio fanciullesco di narrar 


tutta la piana e la collina ed il monte: quel 


che s'addice a ogni giorno, e per ogni mese. 


il compito giusto. Era una passione del tem- 
po. Da San Gimignano Folgore gli ricantava: 
D’april vi dono la gentil campagna 
tutta fiorita di bell’erba fresca ... 


Di giugno dòvi una montagnetta 
coverta di bellissimi arboscelli 

con trenta ville e dodici castelli 

che sieno intorno ad una cittadetta ... 


D’agosto sì vi do trenta castella 

in una valle d’alpe montanina 

che non vi possa il vento di marina 
per istar sani e chiari come stella ... 


.. e per la valle corra una fiumana 
che vada notte e dì traente e rasa. 


Non dimentichiamo che l’opera doveva 
rappresentare gli effetti del Buon Governo. 
Era stata commessa al pittore dal Governo 
dei Nove, che, preso nelle mani il comune 
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dopo un periodo di fazioni e turbolenze, 
aveva restaurato la pace e la prosperità. 
Come se domani il Gran Consiglio fascista 
ordinasse a qualcuno di commemorare con 
un’allegoria pittorica l’avvenuta ricostru- 
zione nazionale. Ambrogio prende la cosa 
sul serio, e, contemporaneo del volgarizza- 
tore dei Fioretti di San Francesco e del 
Boccaccio poeta di ballate e di ninfali, 
narra a modo suo la favola arcadica del- 
l’ Età dell’oro. Canta in tono minore certo. 
Ma egli ci dà una delle prime espressioni 
totali di quella vena di poesia pastorale 
che fiotta perpetua dall’anima italiana ; che 
traverso il Poliziano e il Gozzoli, il Gua- 
rino e i Bassano, il Marino e il Domeni- 
chino arriva sino al Rolli e al Diziani, al 
Metastasio e allo Zuccarelli; e, come i 
tempi lo permettono, alla canzonetta na- 
poletana. Neanche questo va dimenticato. 

Non c'è dubbio che qui il senso della 
natura è episodico e non pànico. Nelle mani 
di un giottesco di second’ ordine, Agnolo 
o Spinello, quest’affresco sarebbe divenuto 
una pittura inventariale. Qui non si scende 
mai al di sotto della cronaca agreste. Siamo 
nel mondo dei fenomeni e non delle es- 
senze. Ambrogio procede per enumerazioni, 
tutto preso nell’interesse e nell’amore delle 
cose in sè, senza possibilità di scelta perchè 
tutte gli urgono egualmente nella fantasia. 
Vorrebbe che la parete fosse più vasta per 
potercene mettere di più. La sua musa è 
la curiosità. Non si stanca mai di guardare 
e di riferire per minuto. Siamo ancora negli 
anni in cui l'Uomo della Rinascita procede 
nuovamente alla scoperta del mondo este- 
riore. E questa è una delle prime e delle 
più complete cronistorie di un viaggio di 
esplorazione fuori del cerchio delle mura 
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(fot. del Gab. fot. delle RR. Gallerie degli Uffizi). 


cittadine. Una specie di ‘ Milione ® della 
vita rustica: di una vita rustica beatamente 
accolta nel seno di una natura idilliaca. 
Tutto questo è giusto, ma non è giusto 
che tutto sia qui. Tornate all’affresco con al- 
tri occhi, cessate di curiosarvi dentro brano 
per brano, vedetelo nel suo insieme. Vi ac- 
corgerete intanto che Ambrogio ha raccolta 
la sua novellistica agreste nella sua piccola 
valle fiorita. E che di là c’è ben altro. C’è 
tutto il dolce paese senese dalla Val d’Arbia 
all’Amiata e a Talamone, il cui nome è 
scritto sotto la città fortificata sul golfo. E 
v'è riassunto in una visione unica, che ne 
evoca tutte le bellezze, e tutte ve le vorrebbe 
dare in un punto, con una appassionata no- 
stalgia d’ogni orizzonte, quanti se ne scopra- 
no da quanti monti si salgano. Allora l’artista 
si trasfigura e il gran paesaggista si rivela. 
Allora egli passa veramente dal feno- 
meno all’essenza, dalla novella alla lirica. 
Non ha più nessuna intenzione narrativa. 
Sembra che dalla visione del mondo inda- 
gato a palmo a palmo, ora, rifiutando ogni 
accidente, abbia assorbito un astratto ma 
vitalissimo senso di terrestrità, che gli sug- 
gerisca ex novo le forme di una natura non 
imitata ma ricreata. Tanto era vario, ab- 
bondevole, fiorito, tanto ora è nudo, sobrio, 
definito. La piacevolezza del soggetto è ri- 
scattata dall’austerità dello stile. 
Stilisticamente egli sopprime ogni super- 
fluo, scarnisce ogni forma, concentra e si ri- 
duce al sostanziale. Non lo scambierete mai 
con un gotico autentico come Paul Limbourg 
o Stefano da Zevio. Arriva alla elementarità 
di Giotto del quale qui è veramente fra- 
tello. Egli fabbrica quel mondo, degno degli 
Eroi fiorentini, che il fiorentino aveva sde- 
gnato di inventare. Il dorso di qualcuno 
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dei suoi monti ha la identica consistenza 
plastica di qualche figura giottesca, dalle 
spalle riquadre e ritonde sotto 1’ amman- 
tatura pannosa. Arrivare a tale potenza gli 
è possibile perchè la sua piacevolezza prima 
era ben lontana dall’arcadia di tipo sette- 
centesco; senza invescature sentimentali, 
con la schiettezza di uno spettacolo mattu- 
tino, che è solo freschezza d’aria e umidità 
di guazza. Gli è bastato trarre la curiosità 
visiva a farsi volontà espressiva, per giun- 
gervi senza sforzo. 

Per primo egli indaga le forme naturali 
con la volontà di estorcere il loro segreto. 
Paragonate uno dei suoi monti a uno dei 
suoi contemporanei, fatti, non esclusi quelli 
di Giotto, con la ricetta cenniniana del 
sasso ingrandito: “ se vuoi pigliare buona 
maniera di montagne, e che paino natu- 
rali, togli di pietre grandi che sieno sco- 
gliose e non polite; e ritra’ne del natu- 
rale.... ». Cézanne, se li avesse conosciuti, 
sarebbero stati il suo stupore e la sua in- 
vidia. E così d’ogni altra forma: per esem- 
pio gli alberi, non tanto nella loro forma 
individua benchè ve ne sieno di quelli veduti 
impressionisticamente, quanto nella loro re- 
lazione di postura col suolo. E per primo 
egli dispone con giustezza uno presso l’altro 
i varii elementi, non li affastella e li ad- 
dossa, come ognuno dei contemporanei e 
dei susseguenti per più di cinquant’anni. 
Ogni pianoro, ogni pendìo, ogni costone 
sviluppa con sicurezza la sua distesa, la ‘sua 
obliquità, le sue incurvature a tre dimen- 
sioni, senza intoppi e senza danneggiamenti 
scambievoli. Gli attacchi e le inserzioni e 
i passaggi tra forma e forma sono esatti. 
Il loro conglomerato non è mai secondo 
la regola del sotto e sopra, pittura di su- 
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perficie, ma secondo quella dell’avanti e 
indietro, pittura di profondità. E come pro- 
dotto secondario di questa giustezza visiva 
si può indicare che qui è definitivamente 
fissato il canone proporzionale di misura 
tra l’uomo e il paese, che ormai non cam- 
bierà più fino a Claudio Lorenese, al Guar- 
di, al Corot. 

Insomma egli non indica o allude o 
segnala: realizza e compone. Compone in 
profondità, e questa è la meraviglia mas- 
sima. Come, è durissimo a dire. Egli non 
ha a disposizione che mezzi imperfetti a 
questa resa stilistica: il disegno, il chiaro- 
scuro. plastico, il colore locale che, anche 
orchestrato, non ha mai finora oltrepassato 
lo stadio della composizione in superficie. 
Le scie luminose, che trascorrendo distan- 
ziano, gli sono ignote. La prospettiva li- 
neare è, 0 sembra, per le forme ingenue 
traverso cui si manifesta, ingenua; quella 
aerea, figlia del colore e della luce, è inesi- 
stente. La trasparenza atmosferica egli non 
la tenta neppure, e la vòlta celeste come 
vacuità spaziale è abolita: quel poco che 
ne resta blocca come un muro la visione. 
Pure lo sfondo prospettico è immenso. Ogni 
forma occupa corposamente lo spazio, e 
tanta è la sua voluminosità, non solo appa- 
rente ma reale, non solo in quel che se ne 
vede ma in quel che se ne immagina di là 
dalla superficie dimostrata, che respinge 
più indietro da sè ogni altra forma che 
l’urga. Tra l’una e l’altra la distanza inter- 
cede concreta, esiste positivamente e non 
illusoria; dall’una all’altra le lontananze 
si sprofondano con un ritmo visuale senza 
falli. Le forme individue di un paese, rese 
a una a una nella loro fondamentale realtà 
plastica si compongono in una grande co- 
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struzione spaziale. La pittura di paesag- 


gio è creata. 


Nell’opera di Ambrogio Lorenzetti si ri- 
scontrano con frequenza altri poemetti pae- 
saggistici: mi contento di indicare i due me- 
ravigliosi frammenti della Galleria senese, 
che troppo perdono riprodotti senza colore 
(pagg. 279 e 281): la “ Veduta d’una città”, 
in cui i guasti mettono a nudo i segni ti- 
rati sul gesso della preparazione con tanta 
esasperazione di prospettiva lineare, e la 
“ Veduta di un lido ”’, che con quel vascel- 
letto solitario, barca di uomini scomparsi 
approdata alla pace deserta di una riva im- 
mobile, tocca quasi la liricità di Simone. 

Una così potente visione della Natura non 
poteva non lasciar tracce dietro di sè. Troppo 


‘piccoli, gli immediati seguaci la spezzettano, 


il Berna, Bartolo di Fredi o il Fei, e adope- 
rano i frammenti per certi loro bisogni spic- 
cioli giornalieri. N’è distrutto tutto il gran 
respiro visivo, non resta che il rigido mecca- 
nismo di piccole figurazioni. Ma ai primi del 
2400 sulle tracce lorenzettiane sorge un’altra 
grande visione senese di paese: il Sassetta. 

Egli sviluppa in armonie nuove alcuni 
motivi di Ambrogio. Dietro i suggerimenti 
di Ambrogio e di Simone egli sente l’incanto 
di certe plaghe eremitiche della sua terra, 
tra crete e maremma. È ne fa un paese 
non d’uomini ma di miti (pagg. 283-85-87). 
Se non fossero alcuni accenni attuali di ca- 
stella e di torri, si direbbe un paese avanti 
l’uomo, quando non c’erano per abitarlo 
che Santi, Demòni, Angeli e Virtù. Una 
landa di dolce tebaide o un paese di leg- 
genda francescana; quello dove fu possi- 
bile a San Francesco predicare agli uccelli, 


GIOVANNI DI PAOLO: MADONNA E FIGLIO. 


SIENA 


GALLERIA. 


, 


ammansare il lupo d’Agobbio, cantare a. 
Frate Leone l’inno della perfetta letizia. 
Lo corrono soltanto leprotti e cerbiatti, che 
non sopportano nè il rumore dell’uomo, nè 
lo strepito del vento, nè l’abbaiare del cane. 
La terra è vacua nella sua pace originale. 
È lasciata sola ai suoi colloqui col cielo 


in luci senza violenza, e ai suoi colloqui con 


le selve nell'ombra dei recessi. I colli pla- , 


cidi e musicali si rincorrono per il sereno 
come il falco e la colomba. E, per far più 
silenzio, il Sassetta arriva a un rarissimo 
paesaggio invernale dove gli alberi son bru- 
chi e la campagna è brulla, perchè le foglie 
non stormiscano e le erbe non tremino. 

Il segno è più vivido e meno possente 
che in Ambrogio. Aderisce meglio alla squi- 
sitezza dei contorni sensitivi e solleva con 
meno impeto le masse, più frugate e cer- 
cate. Ma segno e colore acquistano una 
tenuità mobile nello sforzo di trasmettere, 
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LORENZO MONACO : UN NAUFRAGIO. 
FIRENZE, GALL. DELL’ACCADEMIA. 


senza guasti, quella delicata intimità di vi- 
sione. E rare volte, come in queste storie 
senz’uomini, ci capita di riscontrare in una 
opera di poesia tanto senso di umanità: 
l’umanità s'è trasfusa nella terra c la sen- 
sibilità è qui attributo delle cose. 


Tanto energica poesia fu questa che per- 
fino il frate zoccolante Sano di Pietro, tra- 
mezzo a molti tentativi, ne ridisse una strofa, 
tutti nei modi del maestro: in quell’ “ An- 
nuncio ai pastori’ dove il gregge sta nel 
chiuso come Gesù nella greppia, e i pastori 
aspettano, al fuoco acceso, l'Angelo e l’alba, 
e il cane accanto ha tanta voglia d’abbaiare 
alla luna (pag. 288). Poi venne Giovanni di 
Paolo (pag. 289-91-93), che è un puro lo- 
renzettiano nella “ Fuga in Egitto” e nella 
“Tempesta ””: a proposito della quale, per 
quel tanto d’eterno, di là dal tempo e dai 
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luoghi, che han sempre le immagini poe- 
tiche, si potrebbe anche ricordare il nau- 
fragio omerico della zattera di Ulisse: 


. LATTA ZOReA di venti un miscuglio, battendo 
con terribile raffica l’albero a mezzo, lo franse, 
via per il mare disperse lontano la vela e l’an- 

[tenna (8). 


Risente invece-di Paolo Uccello nella “ Ver- 
gine e il figlio”, dove pure la città è di 
forma tutta lorenzettiana; arriva alla per- 
sonalissima deformazione degli elementi 
casalinghi delle “ Storie di San Giovanni ”’ 
di Chicago. E in coloro che vennero dopo 


x 


la deformazione è sempre maggiore. 


Ma l'influsso di Ambrogio paesista non 
si ristrinse alla sua città : ne abbiamo prove 
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PAOLO UCCELLO : LA BATTAGLIA DI SAN ROMANO 
(PARTICOLARE) - FIRENZE, GALLERIA DEGLI UFFIZI. 


storiche precise. Nel chiostro di San Fran- 
cesco di Siena egli dipinse in certe storie 
di frati, ora perdute, una tempesta. Cen- 
t'anni dopo era ammirata dal Ghiberti, che 
pur di paesaggi si intendeva: “ Si muove 
una turbatione di tempo scuro con molta 
grandine saette tuoni tremuoti, pare a ve- 
derla dipinta pencoli il cielo e la terra, 
pare tutti cerchino di ricoprirsi con grande 
tremore, veggonsi gli uomini e le donne 
arrovesciarsi e’ panni in capo, e gli armati 
porsi in capo e’ palvesi pare veramente 
che la grandine balzi in su’ palvesi con 
venti meravigliosi. Vedesi piegare gli alberi 
insino in terra e quale spezzarsi e ciasche- 
duno pare che fugga... ’’. E duegento anni 
dopo era cosa mirabile anche per il Va-. 
sari: “... con la sopraggiunta d’una spa- 
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ventevole tempesta. Nella quale pittura, 
con molta arte e destrezza, contraffece il 
rabbuffamento dell’aria, e la furia della 
pioggia e de’ venti ne’ travagli delle figure: 
dalle quali i moderni maestri hanno im- 
parato il modo e il principio di questa 
invenzione.... °°. Esemplare dunque, a detta 
di un testimonio non sospetto, anche nel 
cinquecento, o almeno nel quattrocento. 
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PIERO DELLA FRANCESCA : IL TRIONFO DI BATTISTA SFORZA. 
FIRENZE, GALLERIA DEGLI UFFIZI. 


Siamo perciò autorizzati legalmente a fare 
indagini in proposito anche fuori di Siena. 

Non sono da ricordare il frescante “degli 
e del “ Trionfo della morte ” 
di Pisa, e l’autore degli “ Eremiti nella 


« Eremiti ’’ 


Tebaide ” agli Uffizi, per tanto tempo dati 
a Pietro Lorenzetti. Della grande inven- 
zione di Ambrogio non hanno niente; solo 
qualche derivazione secondarissima a fio- 


x 
'IMANOT TIC INDHSIO ITA OUAIT 
‘OUOTOISIZI NYS : INITTIA O40DYVI 


pra, 
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rire un po’ la secchezza fiorentina. Il paese, 
sebbene abbondevole, è tutto nella conce- 
zione giottesca di forme e d’ambiente. Le 
rupi si incavano, hanno crepacci e chiu- 
dono vallicelle solo per alloggiare i varii 
gruppi eremetici che devono procedere alle 
loro sacre rappresentazioni; paesaggio per 
uso narrativo corrente. 

Nè vorrei ricordare i miniatori del Duca 
di Berry, specie quelli delle “ Très-Riches 
Heures ”, nei quali pure è tanto, anche 
letteralmente preso, di italiano e di senese, 
perchè a tanta distanza di luogo e di tempo 
è ben difficile stabilire nettamente le filia- 
zioni dirette, mentre sono  dimostrabilis- 
sime le derivazioni generiche 0). Ma ricor- 
darli bisogna, e ricordare le loro connessioni 
indubitabili con l’arte italiana, non fosse 
altro per affermare che, quando ai primi 
del quattrocento troveremo nella nostra pit- 
tura modi stilistici equivalenti anche in 
fatto di paesaggio, non c’è davvero bi- 
sogno per spiegarne la genesi di ricorrere 
a quei cavalli di ritorno. Quando influssi 
oltramontani scendono davvero in Italia, 
sì creano opere come la “ Madonna della 
quaglia”. i 

L’avvertenza non vale certo per Lorenzo 
Monaco (pag. 294), veicolo di trasmissione 
e immissione di tanta senesità nell’arte fio- 
rentina, che poi a traverso il Beato ha con- 
seguenze lontane; e neanche per il Beato 
stesso che in tanti dei suoi paesi è non solo 
più avanti, come sarebbe naturale, ma tutto 
fuori della tradizione fiorentina trecentesca 
(pag. 295). L’avvertenza era per Gentile da 
Fabriano e per Masolino. Mi contento di in- 
dicare, senza dimostrare. Ma non mi par du- 
bitabile la connessione tra Gentile ed Am- 
brogio nelle piccole figurazioni di paesi, di 
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quelli per esempio nella predella (pagg. 296- 
97) e nelle lunette dell’ “ Adorazione dei 
Magi”, e nella predella vaticana coi mira- 
coli di San Nicolò da Bari. E non un passo 
più oltre della concezione di Ambrogio ar- 
riva Masolino nel suo fresco di Castiglion 
d’Olona (pag. 299). 

Perfino Paolo Uccello è dapprima in 
quella via, avanti che egli giunga al suo 
modo personalissimo di prospettiva a proie- 
zione di rette inflessibili, che ci ha valse 
opere come i freschi del Chiostro Verde, e 
opericciole come la campagna nel “ San 
Giorgio e il drago” del Museo Jacquemart- 
André. Paragonate il fondo della “ Batta- 
glia” degli Uffizi, con l’angolo collinoso 
del fresco di Ambrogio sotto la figura 
volante della “ Securitas”°: ve ne farete 
persuasi (pag. 298). 

Arriverei più oltre. Direi che la visione 
paesistica, fatta la dovuta ragione alla enor- 
me diversità di mezzi di espressione, non 
è gran che mutata in Piero della Francesca, 
“ Battesimo ”’ di Londra o “ San Gerolamo ”’ 
di Venezia, e su tutto nel “ Trionfo di Bat- 
tista Sforza” (pag. 300). Nel « Trionfo di 
Federico d’ Urbino * la stessa fantasia, di 
su i medesimi fondamenti, costruisce un 
altro mondo. E direi anche che, tramutati 
certo di apparenze ma sostanzialmente gli 
stessi, elementi di quella visione si riscon- 
trano anche in alcuni paesi di Jacopo Bellini 
(pag. 301). Non mi sogno certo di pensare a 
una cognazione cosciente. Ma le idee, abban- 


‘ donate le case dei padri e fattesi pellegrine 


per il mondo, compiono alcune volte viaggi 
impensati. E dopo tutto da Ambrogio a 
Jacopo, traverso Gentile e Paolo, ci sarà 
qualche svoltata agli incroci, ma la via è 
quasi maestra. 


Parrà troppo essere arrivati fin qui? Non 
insisto oltre i limiti che una decente di- 
screzione pone. Ma l’aver fatto pensare an- 
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(1) Il codice di Siena è stato descritto, non precisa- 
mente, da G. Milanesi (Nuove indagini, ecc., per ser- 
vire alla storia della miniatura, in VASARI, Vite, Fi- 
renze Le Monnier, 1880, vol. VI). Alle miniature indi- 
cate dal Milanesi vanno aggiunte: c. 25% “ San Lorenzo * 
(guasta), c. 88v “ Santo Vescovo in trono”, c. 163  Ma- 
donna in trono col figlio, trasportata da angeli ’, c. 165 
“ Dirige domine deus meus in conspectu tuo viam meam 
(guasta). Inoltre trentatre belle lettere. La miniatura 163 
appartiene al gruppo che il Milanesi dà ad altra mano, 
opera di bottega. La miniatura che il Milanesi indica 
come Adorazione de’ Magi (n. 14) è una Sacra famiglia. 
Per le Miniature H. Yates Tompson, vedi R. FRY, A 
note on Giov. di Paolo, “ Burlington Mag. * 1904-5, p- 312. 
La bellissima miniatura dell’ “ Ufficio de’ Morti * rappre- 
sentante la Morte su un cavallo infernale, è una figura- 
zione assai comune anche in Italia (vedi P. VIGO, Le 
danze macabre in Italia, II ed. Bergamo, passim). Nel 
senese dovette godere di speciale simpatia. Una simile, 
con figura femminile, affrescata sulla fine del trecento, 
è nella parete destra a San Francesco di Lucignano, dove 
pure la Morte ha la falce al fianco, mentre tira d’arco; 
ed una terza è in una tavoletta di Biccherna del 1437, 
ora nel Museo di Berlino (vedi A. LISINI, Le tavolette di 
Biccherna, ecc., Firenze, 190], tav. XXIX), opera della 
bottega di Giov. di Paolo. 

(2) Vedi, per una indicazione minuta dei motivi più 
o meno strettamente danteschi della predella, P. ROSSI, 
L’ispirazione dantesca in una predella di Giov. di P. 
« Rassegna d’Arte senese © a. XIV, n. IV, 137. 

(3) E. ROMAGNOLI, Biografie d’artisti senesi, mss. 
Bibl. com. di Siena, IV, 328; G. DE NICOLA, The ma- 
sterpiece of Giovanni di Paolo, “ Burlington Magazine ”, 
1917, pag. 45 n. 

(4) DE NICOLA, op. cit. 46 n. Lo stile della predella si 
addice perfettamente a quel periodo dell’arte di Giovanni. 
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che per un momento a Jacopo Bellini può 
bastare alla gloria di Ambrogio Lorenzetti. 
LUIGI DAMI. 


(5) Sono state pubblicate varie volte. Ultimamente dal 
DE NICOLA nell’opera citata, ove sono indicate le altre 
riviste e libri che ne danno la riproduzione. 


(6) Beato GIOV. COLOMBINI, Lettere, ed. Bartoli, 
Lucca, 1856, pag. 169; JACOPONE DA TODI, Laudi, 
Venezia, 1856, pag. 736; Fioretti di San Francesco, ed. 
Manzoni, Roma 1900, pag. 204; SAN BERNARDINO, 
Prediche, Siena, 1880-88, II, pag. 55. 

(7) IAC. BURCKHARDT, La civiltà del Rinascimento 
in Italia, trad. Valbusa, Firenze, 1901, II, pag. 19. 

(8) Odissea (trad. Romagnoli, Bologna, 1923), canto V. 
Chi avesse voglia di curiosità, potrebbe notare che anche 
nella tempesta omerica c’è una figura femminile che guizza 
nell’onde, “la figlia di Cadmo dai piedi sottili, Ino la 
bianca *, che dà a Ulisse consigli e il velo protettore: 

Queste parole disse la Diva e il velo gli porse; 

poi per il mar traballante di flutti di nuovo s’immerse, 

si che una folaga parve: sparì dentro un vortice negro. 
Ma io non intendo davvero, neanche sottomano, di insi- 
nuare che Giov. di Paolo fosse assiduo lettore dell’Odissea. 

(9) Vedi per questo specialmente P. TOESCA, La pit- 
tura e la miniatura nella Lombardia, ecc., Milano, 1912, 
pag. 412, 415 e segg. e passim; I, MESNIL, Les Très- 
Riches Heures, ecc. in “ Art Flamand et hollandais ? 1909, 
pag. 41. Sulla pittura di paesaggio primitiva vedi E. BAES, 
Histoire de la peinture de paysage “ Annales de la Soc. 
R. de Bibl. et de Lett. ”», Gand, 1873, 7; W. KALLAB, 
Die Toscanische Landschaftmalerei im XIV und XV, 
Jahr. negli Jahrbuch austriaci, 1900; I. GUTHMANN, 
Die Landschaftmalerei der toscanischen und umbrischen 
Kunst, Leipzig, 1902; H. BOUCHOT, La paysage chez les 
primitifs, * Gazette des B. A. ”*, 1907, II, 456. 

Questo articolo era già stampato quando; esaminando 
alcuni codici del Mu:eo di Pienza, ho riconosciuta in 
uno di essi, il Graduale JI, la mano di Giovanni di Paolo. 
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IL PARMIGIANINO - II. 


Parmigianino : 

è lo spirito giocoso garbato e colto dei 
cortigiani raffigurati nel soffitto del palazzo 
Costabili a Ferrara; 

è un fiore coltivato nel giardino d’Isabella; 

è la cortesia e la grazia del “Cortegiano”, 
mutatasi poi in quell’affettazione che il Ca- 
stiglione tanto riprovava e si adoperava a 
combattere nella mentalità, nei modi e nei 
costumi delle Corti italiane, affluita in esse 
pel tramite dei romanzi e dei costumi di 
Francia; 

è l’espressione di quello stesso sentimento 
morbido e patetico, fiorito e un po’ effem- 
minato, per cui tanto di frequente nei poeti 
che cantarono alle Corti degli Aragona, de- 
gli Este, dei Gonzaga — dal Sanazzaro, al 
Bojardo, all’ Ariosto, al Guarino, ai due 
Tasso - ricorrono le parole: soave, leggia- 
dro, vago, vezzoso, grazioso — spesso, que- 
st'ultima, allungata e come fatta più... gra- 
ziosa, dalla dieresi; 

è quella stessa tendenza estetizzante del- 
l’Ariosto intesa a creare una natura supe- 
riore in correlazione perfetta con la natura 
vera e reale, ma in una forma più pura, 
più armoniosa ed espressiva; che è appunto 
il mondo della poesia e della immagina- 
zione — quel mondo tutto bello, tutto in- 
quadrato in ritmi perfetti, limpido e dichia- 
rato e come foggiato in materie nette, luci- 
de, polite, preziose. 
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Così, certamente, il Parmigianino avreb- 
be descritto le sue imagini, se, invece che 
pittore, egli fosse stato poeta : 


Di persona era tanto ben formata, 
Quanto me?’ finger san pittori industri; 
Con bionda chioma lunga ed annodata: 
Oro non è che più risplenda e lustri, 
Spargeasi per la guancia delicata 

Misto color di rose e di ligustri: 

Di terso avorio era la fronte lieta, 
Che lo spazio finia con giusta meta. 


Sotto due negri e sottilissimi archi 

Son duo negri occhi, anzi duo chiari soli, 
Pietosi a riguardare, a muover parchi; 
Intorno a cui par ch’Amor scherzi e voli, 
E ch’indi tutta la faretra scarchi 

E che visibilmente i cori involi: 

Quindi il naso per mezzo il viso scende, 
Che non trova l’invidia ove l’emende. 


Sotto quel sta, quasi fra due vallette, 

La bocca sparsa di natîìo cinabro: 

Quivi due filze son di perle elette, 

Che chiude ed apre un bello e dolce labro; 
Quindi escon le cortesi parolette 

Da render molle ogni cor rozzo e scabro; 

Quivi si forma quel suave riso " 
Ch’apre a sua posta in terra il paradiso. 


Bianca neve è il bel collo, e ’1 petto latte: 
Il collo è tondo, il petto colmo e largo. 
Due pome acerbe, e pur d’avorio fatte 
Vengono e van come onda al primo margo, 
ecc. (1) 


PARMIGIANINO: AMORE ARCIERE - VIENNA, 
KUNSTHESTORICHES MUSEUM, 


PARMIGIANINO : SACRA FAMIGLIA 
MADRID, MUSEO DEL PRADO, 


MADONNA DELLA ROSA. 


DRESDA, GALLERIA. 
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Nella sua umanità raffinata e nella sua 
arte squisitissima si realizzò l’idealità del 
“ Cortegiano ’, vero e proprio manuale di 
estetica rispecchiante a meraviglia l’indole 
dei tempi e riferibile, non solo ai bei modi, 
alle foggie e ai sentimenti degli uomini, 
ma benanche alle forme e allo spirito 
dell’arte. 

Interi brani del libro del conte Bal- 
desar Castiglione si potrebbero riferire al 
Parmigianino e alla sua arte. 

“... questo nostro Cortegiano aveva da 
essere dotato da natura di bella forma di 
volto e di persona, con quella grazia che 
lo facesse amabile ®. 

“... ed in ogni cosa che faccia o dica 
sia aggraziato ”. 

“e a questo (all’esercizio della danza) 
estimo io che debba aver rispetto il Cor- 
tegiano; perchè danzando in presenzia di 
molti ed in loco pieno di populo parmi 
che gli convenga servare certa dignità tem- 
perata però con leggiadria ed aerosa dol- 
cezza di movimenti ”. 

Per fino quell’affettazione che fu l’ec- 
cesso delle virtù liriche del Parmigianino 
è colta e stigmatizzata nel “ Cortegiano ” 
come una menda cui l’epoca, di soverchio 
aggentilita dal lusso e dalla cultura, pro- 
pendeva irresistibilmente e che doveva met- 
ter capo ai lambiccamenti del Barocco: 

“ Ma avendo io già più volte pensato 
meco onde nasca questa grazia, lassando 
quegli che dalle stelle l’hanno, trovo una 
regola universalissima, la quale mi par valer 
circa questo in tutte le cose umane che si 
facciano o dicano più che alcuna altra: e 
ciò è fuggir quanto più si po, e come un 
asperissimo e periculoso scoglio, la affet- 
tazione: tt, ©. 
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E un altro, che fu anche carattere pre- 
dominante del Seicento, ma che si ritrova 
in germe nel Cinquecento e animò certi 
aspetti dell’arte Mazzolesca (la pennellata 
fervida e scialata della prima maniera e 
certi potenti chiaroscuri nei disegni e tut- 
te le acqueforti) è pur colta e contemplata 
nella casuistica estetica del Castiglione. Vo- 
glio dire la sprezzatura. 

“ e per dir forse una nuova parola, usar 
in ogni cosa (occorre) una certa sprezza- 
tura, che nasconda l’arte, e dimostri, ciò 
che si fa e dice, venir fatto senza fatica 
e quasi senza pensarvi ‘. 

« Spesso ancor nella pittura una linea 
sola non stentata, un sol colpo di pennello 
tirato facilmente, di modo che paia che 
la mano, senza esser guidata da studio o 
arte alcuna, vada per sè stessa al suo ter- 
mine secondo la intenzione del pittore, 
scopre chiaramente la eccellenzia dell’ar- 
tefice.... ®. 

La sprezzatura è l’antidoto della affet- 
tazione, ma può bensì essere a sua volta 
un’affettazione. 

Così fu infatti nel Seicento, il cui spi- 
rito e le cui maniere, come fu detto, sono 
già tutti in potenza nella prima maniera 
e ne’ chiaroscuri del Parmigianino. 

Il Cortegiano, secondo il Castiglione, do- 
veva essere buon musico: e tale fu il Maz- 
zola, ottimo suonatore di liuto e soave 
cantore. 

Egli fu, insomma, veramente il pittor 
cortigiano, nel senso della cortesia e col- 
tezza della sua arte, e nel senso che questa 
fu proprio un prodotto della estetica delle 
Corti, che, come ognuno sa, furono le fu- 
cine vere e proprie d’onde uscì il Rinasci- 
mento più maturo. 


UNA NINFA. 


PARMIGIANINO 


PARIGI 


LOUVRE. 


Ma, fuor di ogni influenza, il dono di- 
vino della grazia era in lui, alla maniera 
stessa che il colore e il lucore dello sme- 
raldo sono nella sua propria sostanza; e 
la luce altro non fa che rivelarceli. 

“ Era di bellissima aria e aveva il volto 
grazioso molto, e più d’angelo che d’uo- 
mo”. Così il Vasari ci descrive il Par- 
migianino. 

Sono le sembianze quasi femminee che 
il pittore stesso ci ha tramandato nel ri- 
tratto che dipinse di sè stesso nello spec- 
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PARMIGIANINO : CERERE - FIRENZE, GABINETTO DEI DISEGNI 
E DELLE STAMPE AGLI UFFIZI. 


chio convesso da barbieri (2), che è adesso 
a Vienna (pag. 214 fasc. prec.). 

A veder cotesto ritratto non vien fatto 
di pensare a Mozart, alla sua prodigiosa 
precocità, a quel pullulare spontaneo dei 
suoi accordi teneri lieti graziosi, soavemente 
femminei, nei quali tuttavia s'insinuò più 
tardi — come in quelli del Parmigianino — 
una vena ansiosa e conturbata ? 


Fu con cotesto ritratto, che si era fatto 
appositamente alla vigilia di partire e in 


PARMIGIANINO : DAFNE - FIRENZE, GABINETTO 
DEI DISEGNI E DELLE STAMPE AGLI UFFIZI. 


cui aveva messo a repentaglio tutta la sua 
miracolosa abilità di pittore nato, che il 
Parmigianino si presentò a papa Clemente 
VII per chiedergli lavoro e protezione. Era 
il 1521: egli aveva allora appena dician- 
nove anni. 

La vita di Parma, divenuta il campo 
delle lotte fra le soldatesche forsennate 
di Carlo V e quelle di Francesco I, era 
tutt'altro che favorevole al prosperare del- 


l’arte. Il giovanetto, di ritorno da Viadana, 
dove gli zii lo avevano mandato, in com- 
pagnia di suo cugino Girolamo, per sot- 
trarlo ai pericoli della guerra, fu attratto 
dalla fama delle magnificenze e della vita 
artistica di Roma, con la quale Parma, 
tornata sotto il governo dei Papi, doveva 
avere scambi frequentissimi. 

Il fascino operato sul Parmigianino da 
Roma, che seguitava ad essere il maggior 
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centro intellettuale d’Italia e del mondo, 
doveva somigliar molto a quello che eser- 


cita Parigi sui giovani artisti dei nostri. 


giorni. E invero la capitale del mondo cat- 
tolico, che era allora tuttavia la metropoli 
del mondo intellettuale e spirituale, aveva 
molti punti di contatto, se non con la Parigi 
di questo momento, con quella degli anni 
innanzi la guerra. 

In quel primo quarto del secolo XVI, 
sotto il papato di Giulio de’ Medici, Roma 
come un frutto troppo succolento e troppo 
maturo ricolava di fasto, di bellezza e di 
lussuria. La Chiesa stessa, in un suo mo- 
mento di magnifico peccato, avrebbe potuto 
dir di sè stessa, come nel “ Cantico dei 
Cantici”: « Egli mi ha condotta nella casa 
del convito, e l’insegna che egli m’alza è 
Amore ”’ 

Le cortigiane piovute in cerca di for- 
tuna un po’ da tutte le parti d’Italia, e 
non d’Italia soltanto — delle quali l’Are- 
tino ci ha tramandato gli usi e i costumi 
nel lubrico e sboccato “ Ragionamento dello 
Zoppino ?° - infarinate di poesia e d’arte 
come le etère greche, astute, ambiziose, 
rapaci, vi trionfavano alla pari, se non con 
più fortuna, dei poeti e degli artisti meglio 
famosi. Ed erano esse che conferivano alla 
vita romana l’aspetto di un’orgia continua, 
di un perenne festino. 

Perfino la platonica e contegnosa Isabella, 
che nella sua Mantova era stata l’esemplare 
della gentildonna italiana, spirituale e sag- 
gia, gareggiava con le cortigiane nel fasto 
e nelle dissipazioni, indebitandosi fin sopra 
la punta dei capelli: (fu in quel torno di 
tempo che ella — arbitra di tutti i capricci 
della moda — introdusse a Roma l’uso della 
carrozzella). 
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Dai potenti succhi dell’arte di Raffaello 
e di Michelangelo, si sprigionavano i fer- 
menti acuti e potenti di una splendida deca- 
denza artistica. 

Parmigianino si tuffò in questa vita di 
piacere e di intellettualità - non tutta in- 
tellettualità d’ ottima lega — con la stessa 
avida sete di un giovane artista d’oggi capi- 
tato a Parigi. 

Si scelse una bella amante, quell’ Antea 
che era di cotesti giorni una delle corti- 
giane più ricche e più in voga; della quale 
il Mazzola dipinse lo stupendo ritratto che 
è a Napoli (pag. 215 fasc. prec.); e al pari 
del Cellini, del Penni, del Bachiacca, del 
Tribolo, del Fattore, si abbandonò a quella 
vita spassosa e laboriosa ad un tempo, che 
si divideva fra l’arte, l’amore, il buon vino 
e il giuoco d’azzardo, fra le rustiche osterie 
luminose del sobborgo e i palazzi dei “ prin- 
cipi grandi, cioè marchesi, ambasciadori e 
duchi, e prelati come vescovi, preti e ab- 
bati ’’, dove a vicenda, si banchettava o si 
tenevan tornei di poesia: quella vita, in- 
somma, che il Cellini ci descrive con tanto 
risalto nell’ “ Autobiografia ”?. 

Le due cospicue camorre artistiche dei 
raffaelleschi e dei michelangioleschi, che 
guardandosi in cagnesco si contendevano i 
lavori e la gloria della Corte papale, cer- 
tamente, a lui ultimo venuto, impedirono 
di ottenere uno di quei lavori d'importanza 
che erano ancora da eseguire in Vatica- 
no — come quella Sala de’ Pontefici della 
quale dapprima gli s’era fatto sperare che 
gli avrebbero dato a frescar le pareti. Am- 
menochè Giovanni da Udine non lo asso- 
ciasse nella decorazione di quella loggia 
a lui attribuita e nella quale i pergolati e i 
putti che si vedono qua e là arrampicati 


e affacciati, ricordano il naturalismo sana- 
mente giocondo del Correggio. 
A Romail Mazzola uscì da quella morbida 


PARMIGIANINO : CIRCE - FIRENZE, GABINETTO DEI DISEGNI 
E DELLE STAMPE AGLI UFFIZI. 


e soave puerizia che è tutta raffigurata nel- 
l’aspetto femmineo e nelle pittoriche forme,- 
fluide e sfumate, del ritratto nello specchio. 
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Dall’efebo correggesco aereo e luminoso, 
puro e ridente, dalla gota paffutta e vel. 
lutata e dai grandi occhioni di vergine, esce 
l’uomo, meno incantato e accarezzato dalla 
natura sensibile, ma più indagatore, più 
acuto e freddo osservatore delle forme, 
realizzatore più volontario e, direi quasi, 
più cinico. Dai venti ai ventisette — chè 
tali furon gli anni del pittore in cui egli 
soggiornò a Roma — i suoi muscoli si fe- 
cero più sodi ed elastici, la pelle più dura, 
i capelli men lisci, il cuore più virile e 
saldo. E ciò che avvenne nella comples- 
sione del corpo avvenne anche in quella 
dell’arte. Questa si nutrì a vicenda del leo- 
nino midollo michelangiolesco e dell’am- 
brosia raffaellesca. 

Nonostante che gli scolari di Michelan- 
gelo, con a capo Sebastiano del Piombo 
e quelli di Raffaello, capeggiati da Gio- 
vanni da Udine, trovassero buona ogni oc- 
casione per avversarsi, denigrarsi e nuo- 
cersi a vicenda, con un’acrimonia e una 
perversità in cui si potrebbe riconoscere 
una delle forme della genialità decadente 
di quel momento (tanto lontano, nell’arte 
e nella vita, dalla serena bontà, serafica e 
olimpica ad un tempo, di Raffaello e dalle 
nobili ed eroiche collere e dalle stoiche 
virtù di Michelangelo), pur tuttavia l’arte 
di quei due gruppi di satelliti dei due grandi 
astri fu virtualmente una collaborazione 
che diè luogo allo stile dell’epoca. 

Accadde a Roma nel trionfale tramonto 
del Rinascimento qualcosa di molto ana- 
logo a quanto in sul meriggio era avvenuto 
a Firenze. 

Furono due grandi stazioni, quelle, nel 
cammino dell’arte italiana; due atti gene- 
rativi, culminanti, del genio pittorico del 
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Rinascimento, due formazioni successive 
dell'anima estetica del mondo, che potreb- 
bero paragonarsi a due successive età geo- 
logiche. 

A Firenze lo stile nuovo del Cinque- 
cento si forma attorno ai cartoni che Mi- 
chelangelo e Leonardo avevano eseguiti 
(1503-05) per gli affreschi della Sala Grande 
nel Palazzo della Signoria; cartoni che gli 
artisti fiorentini e quelli di fuori che tro- 
vavansi allora in Firenze, copiarono a vi- 
cenda per impadronirsi delle nuove inven- 
zioni plastiche e chiaroscurali. Ne nacque 
tutta la pittura e la scultura di stampo fio- 
rentino — anche se non sempre fiorentini 
ne furono gli autori. 

Gli archetipi del Cinquecento romano 
furono, invece, le Stanze e la Cappella Si- 
stina. Un certo connubio di spiriti fra la 
srazia umbra di Raffaello e il platonismo 
eroico e disperato di Michelangiolo era già 
avvenuto nella stessa arte di Raffaello che, 
com’è noto, era stato influenzato dal grande 
Fiorentino. 

Le Sibille cogitabonde e le pietose Ma- 
donne di Michelangiolo, possedevano già 
una grazia fra maschia e femminea da Amaz- 
zoni, nella elegante possanza dei loro corpi 
tutti tendini e muscoli, dai piccoli e tur- 
gidi seni innestati sopra il torace virile, 
simili a silique di non so quale pianta tro- 
picale, urgenti di eroica linfa. 

Or avvenne che cotesta maschia leggia- 
dria si mescesse alle languidezze umbre di 
Raffaello in tutti quei minori artisti che, o 
copiando a vicenda Sistina e Stanze, o per 
altra via, avevan bevuto la luce dei due gran- 
di astri. Erano quasi tutti, costoro, — a diffe- 
renza dei loro nobilissimi esemplari — uo- 
mini assai scarsi d’anima e di vita inte- 


PARMIGIANINO: VULCANO, VENERE E MARTE; CUPIDO SAETTANTE; 
IL PRESEPE - PARMA, PINACOTECA. 
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riore, onde l’elaborazione che essi fecero 
dell’arte raffaellesca e michelangiolesca fu 
anzitutto nel senso di una mèra formalità; 
ma di una formalità così eletta, di una reto- 
rica così perfetta e “ necessaria’ (erano 
tutti artefici abili e agilissimi) che attingeva 
tuttavia il segno di una bellezza spirituale. 

Per essi la “ natura ”’ era stata l’arte — 
solenne, invero, e fatta di eterni elementi 
come la natura - di Michelangiolo e di Raf- 
faello. Da cotesta inconsapevole collabora- 
zione nacque un modo nuovo di disegno, 
che teneva del plastico e del pittorico in- 
sieme. Le figure dipinte — specie nell’af- 
fresco — avevano il plastico rilievo delle sta- 
tue, mentrechè le sculture erano modellate 
tutte a piani larghi, ondulosi, vivacissimi 
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PARMIGIANINO : STUDIO PER L’AFFRESCO DELL’ABSIDE 
DELLA STECCATA - PARMA, PINACOTECA. 


su i quali l'ombra e la luce alternavano 
il loro giuoco pittorico. Questa è la storia 
di ciò che in seguito si disse manierismo. 

Ognuno di costoro, poi, colorì diversa- 
mente la nuova maniera, a seconda della 
regione e della scuola cui apparteneva e 
del proprio temperamento, il quale fece sì, 
inoltre, che per via di elettive affinità al- 
cuni ricevessero più da Raffaello e men da 
Michelangiolo, o viceversa. : 

Così il Cellini e un po’ tutti i Fioren- 
tini vi misero della loro secchezza ed ela- 
sticità grafica, che è nel campo dell’arte 
qualcosa come un cinismo perverso e cru- 
dele, commisti di attico sale; mentre Giulio 
Romano vi mescette il cupo e il sodo dell’in- 


dole romana; e il Garofalo la racconsolò 


PARMIGIANINO : SANTA CATERINA - FIRENZE, GABINETTO 
DEI DISEGNI E DELLE STAMPE AGLI UFFIZI. 


con le giocondità della tavolozza ferrarese. 
Domenico Beccafumi — il Mecherino -— 
vi portò insieme alla gentilezza senese quel- 
la del Perugino e del Sodoma, e tante af- 
finità presenta col Mazzola. Perin del Vaga 
ricevette tanto dall’uno che dall’altro dei 
due maestri ed è infatti il caratteristico 
esempio di quel connubio (pag. 321). 
Parmigianino aggiunse alla. maniera ro- 
mana i singolarissimi accenti della leggia- 
dria estense. Quella sua grazia che già una 
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PARMIGIANINO : LA VISITAZIONE. 
PARMA, R. PINACOTECA. 


prima volta si era addoppiata di quella cor- 
reggesca, fu come rinterzata dalla soavità 
dell’ urbinate. Le languidezze e le eleganze 
del Francia, che già contenevano tanto del 
profumo soave dell’anima umbra, furon così 
come ricalcate, e indi passate al tornio del 
classicismo, su quelle che Raffaello aveva 
attinto dalle statue che le rovine antiche 
rendevano alla luce ogni giorno. 

Altre statue antiche avevano “ per li 


o) 


rami” recato un influsso plastico nell’arte 


PARMIGIANINO : STUDIO PER UNA DELLE VERGINI SAGGIE 
DELLA STECCATA - PARMA, R. PINACOTECA, 


del Mazzola: quelle copiate dal Mantegna 
nello studio dello Squarcione. 

Questa concomitanza d’influssi analoghi 
e reiterati fu ciò che diè luogo al defini- 
tivo singolarissimo stile del Parmigianino. 
Nel clima etico-estetico della Roma cle- 
mentea, saturo di effluvi graveolenti acri 
e corrotti, l’arte mazzolesca si dischiuse 
come un fiore specioso, mostruoso di grazia; 
come quelle orchidee dalle forme strava- 
ganti e complicate, le cui piante i giar- 


dinieri concimano con la carne putrefatta. 

A sua volta, lo stile del Parmigianino 
influì dipoi sugli artisti che avevan visto 
le sue opere e diè luogo ad una seconda 
fase dell’arte post — raffaellesca: esso incu- 
bò il germe di alcuni aspetti più tipici del 
Seicento. A Roma si “ parmigianizzava ” 
e dopo che il sacco del 1527 ebbe spar- 
pagliati come una sementa gli artisti della 
corte vaticana, gli imitatori del Parmi- 
gianino sorsero un po’ dappertutto in Italia. 
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Nel Cortona e nei cortoneschi, nel Ma- 
ratta e nei marattiani non sono pochi i 
riflessi dello stile mazzolesco. Tutto il tardo 
Cinquecento bolognese, col Procaccini in 
testa, “ parmigianizzava ’?, e lo stesso Ago- 
stino Carracci, nemico di tutti i manieri- 
smi, nella sua “ricetta’” del buon pittore 
raccomandava: “e un po’ di grazia del 
Parmigianino ”?. 


Se fusse Parmesan, vorria chiamar 
Fio delle Grazie quel Parmesanin 
Svelto e leggiadro più d’un-ballarin, 
Agile, se pol dir’, del vento al par. 


Con questo tratto lirico un poeta ve- 
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PARMIGIANINO: GIUDITTA, NATIVITÀ (ACQUEFORTI). 


neto del XVII secolo, Marco Boschini (8), 
con squisita intuizione alludeva all’elleni- 
co ritmo di danza che anima molte figure 
del Parmigianino, specialmente quelle delle 
Vergini saggie della steccata di Parma (pa- 
gina 319). I tanti agili e flessuosi corpi 
femminei che egli, con segno voluttuosa- 
mente plastico, disegnò in penna sopra certi 
foglietti sparsi, sono pervasi da un movi- 
mento languido e insieme elastico di danza. 
In essi le linee funzionali si curvano e si 
tendono al pari di molle d’acciaio, impri- 
mendo ai corpi la dinamica di un ordegno 
delicato e possente. E le vesti ondulose e 
rifluenti secondano cotesto ritmo come agi- 


tate da un sacro soffio dionisiaco che le 
dispone e le scompone a vicenda in pan- 
neggi ampi e sottili ad un tempo. 

La leggiadria di queste figure, che sem- 
brano vibrare come una corda armonica, è 
soltanto paragonabile a quella di certe crea- 


PERIN DEL VAGA : IL CONVITO DEGLI DEI. 
VENEZIA, GALLERIA DELL’ACCADEMIA, 


ture Lottieelliane e delle Menadi dei più 


bei vasi greci. 
Tutte le volte che vedo il chiaroscuro 


esagitato e corrusco del Parmigianino, nei 
suoi disegni e nelle sue acqueforti, la 
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mia immaginazione mi riconduce a ciò 
che scrive il Vasari intorno alla passione 
alchimistica del pittore parmense: € Per- 
chè stillandosi il cervello, non con pensare 
delle invenzioni, nè con i pennelli o me- 
stiche, perdeva tutto il giorno in tramenare 
coi carboni, legne, boccie di vetro, ed altre 
simili bazzicature, che gli facevano spen- 
dere più in un giorno, che non guadagnava 
a lavorare una settimana alla cappella della 
Steccata;... ? 

Il buon padre Ireneo Affò, nella bio- 
grafia del pittore suo concittadino, si af- 
fanna e si adopra a scagionarlo della taccia 
di alchimista che al suo spirito timorato 
e un po’ pitocco dovette sembrare infamante 
oltre ogni dire. 

Può anche darsi benissimo — come ha 
affacciato qualche recente scrittore (4 — che 
al Mazzola la fama di alchimista fosse deri- 
vata dal fatto che egli maneggiava storte, 
acidi e fornelli per preparare le lastre delle 
sue acqueforti, e far saggi e tentativi onde 
ritrovare i procedimenti più adatti: ciò a 
Parma era allora inusitato e straordinario, 
e, intravisto da gente ignorante e super- 
stiziosa, quell’armeggiare potè essere scam- 
biato per pratica d’alchimia. La quale d’al- 
tronde era in quel tempo coltivatissima in 
ogni paese e in ogni ceto di persone e fin 
ne’ conventi. 

Tuttavia, che il Mazzola si fosse in realtà 
dedicato all’alchimia rientrerebbe nelle pro- 
babilità della sua indole stravagante e cu- 
riosa di novità. La figura del Parmigianino, 
quale ci appare nell’autoritratto degli Uf- 
fizi che egli dipinse allorchè, avendo egli 
varcata la trentina, gli uomini e gli even- 
ti avevano già abbuiata la sua anima, con 
la lunga e fosca barba e l’occhio bruno 
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sfavillante di diabolica inquieta intelligenza 
è proprio quella di un mago torbido, fan- 
tastico e lunatico. Essa mi fa pensare sem- 
pre a Sar Peladan nel suo stravagante e 
imponente costume di sacerdote di Satana 
Trimegista e al suo lambiccato e genialis- 
simo libro, Comme on devient mage. 

Pensiamo a questo alchimista-pittore, in- 
travediamolo dallo spiraglio della sua eruc- 
ciata misantropia, in una delle casuccie 
colme d’ombra della vecchia Parma e avre- 
mo la spiegazione (i positivisti della cri- 
tica non scuotan la testa) di quel violento 
e dinamico chiaroscuro mazzolesco, per 
entro il quale i corpi membruti o snelli 
si agitano o si atteggiano come nella fosca 
atmosfera di un dramma. È, tecnicamente 
qualcosa di non troppo diverso dal chia- 
roscuro correggesco — d’accordo -; ma lo 
spirito che lo anima e lo pervade è tut- 
t’altro: più profondo, più violento. Vi abita 
invero. l’anima riottosa e dannata di un 
mago paturnico e di un disperato alchimista. 

Qui il Parmigianino, per la potenza ro- 
mantica dell’espressione è artista della stes- 
sa risma del Greco, di Goya, di Rem- 
brandt, di Caravaggio, precursore della loro 
lirica esagitata e passionalmente “ moder- 
na”, e, se non grande e profondo com’essi, 
per quanto è della rappresentazione totale 
e complessa che si chiama quadro (l’ac- 
cento chiaroscurale del Mazzola domina 
in special modo nei disegni e nelle acque- 
forti), al par di loro genialmente commòsso 
ed eloquente. 


Ma sapeva e si compiaceva talvolta di 
servire con purezza e con amore la natura. 
Vi è un disegno di lui a Parma, dove, 
con una tecnica fluida ma fedelissima, è 


ritratto un topolino e diverse teste d’uo- 
mini e di donne in un’accezione di una 
immediatezza addirittura naturalistica. 


BOUCHER: DUE AMANTI - PARIGI, LOUVRE. 


Nei ritratti del Mazzola la fedeltà al sog- 


getto non potrebbe essere maggiore: ci è 
possibile giudicarne dal carattere intenso 
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e tipico delle figure. È tuttavia lo stile è 
serrato e severo, mondo di ogni scoria rea- 
listica, sì da ricordare il Bronzino, artista 
col quale il pittore parmense ha vari punti 
di contatto specialmente nella sintesi pla- 
stica, nell’impostatura sempre nobilissima 
e nella composizione severamente armo- 
niosa. Ma il Parmigianino è più prodigo, 
più sprezzato e dinamico, tanto che quan- 
do cotesti caratteri di dinamismo e di sprez- 
zatura, in alcuni ritratti, si accentuano, egli 
si avvicina al Tintoretto o ad Jacopo da 
Bassano, ai Veneziani in genere, col cui 
stile non gli mancò di venire in contatto 
nel suo soggiorno romano. 

Senonchè il ritratto, con le sue rime ob- 
bligate, non doveva troppo appagare il di 
lui spirito immaginoso e amante delle for- 
me ideali. Egli suppliva allora — ciò che 
spesso si vede nei suoi ritratti — ponendo 
nello sfondo qualcuna di quelle figurette 
snelle e graziose, tutte modellate e quasi 
bulinate in gamme monocrome di vecchio 
argento o di vecchio marmo, in guisa di pic- 
cole statue, oppure l’immagine di un qual. 
che suo quadro appeso ad una parete. 
Era il suggello del suo spirito adorante le 
belle forme astratte ed elaborate — innatu- 
rali -: la sigla nel suo spirito. 


Fu veramente dannato dalla sorte e per- 
seguitato dalla cattiveria e dalla imbecillità 
degli uomini. 

A Roma stava facendosi una riputazione 
e uno stato, allorchè la bufera del sacco, 
che distrusse tante fortune e disperse per 
tutt'Italia gli artisti che prosperavano at- 
torno a Clemente VII e alla sua corte, 
bandì anche il Parmigianino, che i lanzi- 
chenecchi di Carlo V avevano sorpreso tutto 
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infervorato nel suo lavoro. Da cotesto rove- 
scio il suo destino non si riebbe più mai 
interamente e rimase poi sempre inferiore 
ai suoi meriti. 

A Bologna, dove si rifugiò dopo la fuga 
da Roma, il suo talento acuto e ingegnoso 
si dedica all’acquaforte, alla cui tecnica — 
così confacevole a tradurre la nervosità e la 
sprezzatura del suo disegno — egli dà un’im- 
pulso decisivo. Ma un allievo che egli a- 
veva iniziato ai suoi segreti e nel quale 
riponeva grande fiducia —- Antonio da Tren- 
to — fugge portandosi via tutte le sue lastre 
e perfino le stampe e i disegni. 

E a Parma, che avvenne a Parma in quei 
nove anni che vanno dal contratto con la 
Confraternita della: Steccata e il suo im- 
prigionamento e la relativa fuga a Casal- 
maggiore ? 

Nessuno l’ha ancor detto e mai potrà 
dirlo con sicurezza. Si può soltanto intuirlo 
attraverso a quello che sappiamo dello spi- 
rito dell’epoca, e in base a quei segni rive- 
latori dell'anima di un artista che sono i 
caratteri della sua arte. 


La stravaganza e la ipocondria del Maz- 
zola trovano strane analogie nel Pontormo, 
le cui forme tormentate e spasmodiche pre- 
sentano pure una straordinaria somiglianza 
con alcune del maestro parmense. Spesso 
era toccato al Pontormo — che si arrovellava 
e si frugava le viscere per cercare l’espres- 
sione definitiva della sua arte — qualcosa 
di simile di quanto avvenne al Mazzola 
nei riguardi della Steccata. Poco mancò che 
gli levassero i ponti mentre s’indugiava a 
imaginare le forme così felicemente nuove 
e originali degli affreschi di Poggio a Cajano. 
La sua travagliosa e lenta elaborazione gli 


costò più volte di essere sostituito. Per 
dipingere la cappella maggiore di San Lo- 
renzo, a Firenze — che, contrariamente a 
quanto ce ne dice il Vasari, è da credere 
che fosse il primo capolavoro dell’arte ro- 
mantica, nutrito di spasimo e di passione 
— il maestro fiorentino penò ben undici 
anni, lasciando il lavoro incompiuto. 

Il culminare di ogni civiltà pone strani 
turbamenti nel cuore e nella mente degli 
uomini e massime degli artisti. Ogni deca- 
denza, quanto più essa è geniale, è accom- 
pagnata da uno spasimo psichico e intel- 
lettuale, da una specie di psicopatia este- 
tica. Gli artisti e i poeti che operano in 
quella luce crepuscolare che segue il me- 


FRAGONARD: VENERE - PARIGI, LOUVRE. 


riggio pieno delle età dell’oro, felice di fe- 
condità e di salute, si tormentano acer- 
bamente per trovare le forme più trasparenti 
e più atte a contenere i troppo ricchi e 
concentrati succhi che tutta l’eredità di una 
cultura ha accumulato loro nell’animo. 
Così avvenne, certamente, al Parmigia- 
nino, quando non sapeva decidersi a por 
mano al catino della Steccata. Egli ci ha 
lasciato un indizio della sua torturata ge- 
stione: il disegno, che si conserva nella 
Pinacoteca di Parma, per l’affresco che egli 
non fece mai; disegno dove son già tutti 
gli accenti più dinamici ed espressivi del 
Settecento e dell’arte romantica (pag. 31 n) 
È straordinaria (ma non certo derivata 
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da fatti esteriori) l’analogia fra cotesto dise- 
gno e la “ Incoronazione della Vergine” del 
Greco, a Toledo e di altri “in gloria” di- 
pinti dal Theotocopuli. (Il lettore ne tragga 
tutte le conseguenze di cui la sua imma- 
ginazione e il suo intuito lo sovvengono). 

Assillato dai fabbriceri arroganti e tac- 
cagni e tuttavia dubbioso, irresoluto, non 
convinto appieno, forse, di avere imma- 
ginato un capolavoro, con l’anima ango- 
sciata, scrivendo a Giulio Romano — che 
erano andati a cercare per sostituirlo nel 
lavoro — si volgeva a lui con la dispera- 
zione di chi vede sfuggirsi la mèta. È vero, 
Maestro, che non mi farete questa cat- 
tiveria?! 

A Casalmaggiore dove s’era rifugiato visse 
qualche tempo “ mal condotto, fatto melan- 
conico e strano ’” — dice il Vasari — “ con 
la barba e chiome lunghe e malconce, qua- 
si un uomo selvatico °°; e in capo a pochi 
mesi morì disperatamente, di una febbre 
infocata e atroce, come Caravaggio. (Ana- 
logie di due temperamenti, di due destini 
e di due arti). E volle essere seppellito 
tutto ignudo, con una croce di cipresso 
sul petto. 

Sulla sua tomba si sarebbe potuto ap- 
porre l’epigrafe del “ Poète maudit’’ di 
Baudelaire. 

Chi guardi con commossa intuizione ad 
alcuni aspetti della sua arte, potrà leggervi 
come il corrusco cipiglio di quell’umore 
saturnico che condusse a così tragica fine 
l’artista che pure aveva dipinto opere così 
felici, così apollinee come “ La Madonna 


dalla rosa ”. 


Ma la sua grazia non morì, anzi, come 
il roseto della leggenda rampollante su dal 
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cuore sepolto, seguitò a dar messe copiosa 
di fiori; nutrì di sè la grazia più squisita 
del mondo. 

Antonio da Trento dopo che ebbe de- 
rubato il suo maestro se ne fuggì in 
Francia e andò a dipingere a Fontaine- 
bleau, nel cui castello lavoravano i mae- 
stri italiani chiamati da Francesco I e di- 
retti prima dal Rosso fiorentino e dipoi 
dal Primaticcio. Le stampe, le acqueforti 
e le € vernici- molli” del Parmigianino 
che Antonio da Trento aveva portato seco, 
immisero nelle opere dei decoratori di Fon- 
tainebleau la vena di una bellezza deli- 
cata, leggiadra, aerea, danzante che non 
esisteva nei loro primi lavori. E attraverso 
l’opera dei maestri di Fontainebleau, che 
costituì in seguito l’archetipo di tutta la 
moderna pittura francese fino ai primi del- 
l’Ottocento, il puro ruscello della grazia 
mazzolesca abbeverò due secoli d’arte (°). 

L’anima francese, più atticamente incline 
alla delicatezza femminea e alla nervosa e 
sensibile agilità, di quella italiana, dedita 
di preferenza al severo e al tragico, doveva 
essere un ottimo terreno per cotesto germe 
che il vento di ciò che solitamente chia- 
miamo la sorte vi aveva trasportato. La 
spiritualità elaborata nella corte dell’uma- 
nista Francesco I, amantissimo dell’arte e 
delle foggie italiane (amico e ammiratore, 
si noti, di Isabella e imparentato con gli 
Este, con la cui corte quella francese aveva 
scambi e relazioni frequentissimi), quella 
spiritualità e quella cultura d’onde nacque 
la poesia aristocratica, formalistica e ita- 
lianeggiante della Pleiade, fu l’atmosfera 
più propizia acchè quel germe desse frutti 
copiosi e squisiti. 

Queste strofe snelle e danzanti di Ron- 


sard non sembrano essere state ispirate da 
quella mignonette prodigiosamente vezzosa 
che il Parmigianino creò col più tenue sof- 
fio della sua arte, nel grande disegno della 
“ Santa Caterina ”, agli Uffizi? (pag. 317). 


Quand je vois dans un jardin 
Au matin 

S'éclore une fleur nouvelle, 

Je compare le bouton 
Au teton 

De son beau sein qui pommelle. 


x 


Dal Parmigianino è nata tutta la mi- 
gnardise dell’arte francese del Sei e Set- 


(1) ARIOSTO, L’Orlando furioso, Canto VII (il ri- 
tratto di Alcina). 


(2) VASARI, Vita di Francesco Mazzola. 


(3) MARCO BOSCHINI, Le miniere de la Pittura, 
Venezia, 1664. 


(4) Cfr. L. TESTI, La Steccata di Parma, Battistelli, 
Firenze, 1921. 


tecento: in Watteau, in Fragonard, nel Bou- 
cher aleggia ancor la grazia mazzolesca (e 
circola perfino la nervosità del suo stile), 
grazia divenuta morbidamente galante, fu- 
tile e materialista, non più ormai prodotto 
ideale cristallizzato dall’arte, ma ritratto 
di una vita che all’arte si è inspirata: Ar- 
cadia vissuta e dipinta dal vero, piuttosto 
che Arcadia poeticamente immaginata. 

Ed è in cotesto confronto che si potrebbe 
cogliere e definire tutta la diversità fra l’a- 
nima italiana e quella francese. 


MARIO TINTI. 


(5) Cfr. PAUL KRISTELLER, Kupferstich und Holz- 
schnitt., ete., Berlino, 1911, 


Vedi anche: EMILIO FAELLI: Bibliografia mazzo- 
liana, Parma, Adorni, 1884. — CORRADO RICCI: Di 
alcuni quadri del Parmigianino esistenti in Parma. La 
Madonna del collo lungo. Parma, Battei. — LILI FROH- 
LICH-BUM. Parmigianino und der Manierismus, Anton 
Schroll e C., Wien, 1921. 


IL COLLE DEL CASTELLO DI GORIZIA 
E IL MONUMENTO ALLA VITTORIA. 


Del monumento al Fante sul San Michele, 
non si parla più. Il presidente del Consiglio ha 
troncato le tante dispute dichiarando, fin dall’in- 
verno scorso, che il monumento si sarebbe fatto, 
ma non secondo il programma del Comitato 
sorto a Milano per quel monumento: nebuloso 
programma che non aveva mai convinto la pub- 
blica opinione, o almeno l’opinione di quelli 
che, anche nei fatti del sentimento, rispettano 
la logica e diffidano della retorica. 

Ma Benito Mussolini non si è fermato a questo 
divieto, e ha mandato l’architetto romano Ar- 
mando Brasini a studiare sul luogo il modo più 
pratico per porre in atto una sua idea, questa 
davvero limpida e logica: che cioè il monu- 
mento, d’architettura più che di scultura, debba 
sorgere a Gorizia sul colle del Castello. Come 


sanno ormai milioni d’italiani, quel colle non 
solo si scorge da tutto il basso Isonzo, non solo 
domina le colline di San Marco e di Podgora 
ma, da San Floriano e dal Monte Santo e dal 
San Gabriele e dal Sabotino su su risalendo 
l’Isonzo fino al Monte Nero, esso riappare da 
quasi tutte le cime consacrate nell’alto Isonzo 
dalla guerra. 

Dedicare su questo colle un monumento alla 
vittoria, semplice e solenne e, fin dal primo 
sguardo, italiano, significa dunque ricordare non 
soltanto le battaglie e i morti del Carso, ma 
anche quelli di tutto l’Isonzo. E che il monu- 
mento sia collocato in una città capace di ospi- 
tare migliaia di pellegrini, e non sulla nuda 
cima d’un monte, anche questo giova a rendere 
più frequenti ed agevoli in ogni stagione i pel. 
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ì 


legrinaggi, tanto più se intorno al monumento 
si dovrà scavare, col tempo, un ossario. Infine 
Gorizia che con disciplina esemplare tacendo il 
suo dolore ha accettato la rinuncia ad essere il 
capoluogo d’una provincia, Gorizia che resta un 
antemurale italiano verso la Slavia, anzi deve 
diventare un centro di cultura e di civiltà ca- 
pace di attrarre e convincere gli slavi di qua. dal 
nostro nuovo confine, merita che le si dia que- 
sta fiducia e che le si consegni questo santo 
deposito: e questo trofeo. 

Armando Brasini è andato a Gorizia e ha visi- 
tato il colle e il Castello. L’Ufficio triestino di 
Belle Arti sotto la guida dell’architetto Cirilli 
già da mesi veniva amorosamente studiando 
quanto restava dopo le rovine della guerra di 
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LA COLLINA DEL CASTELLO DI GORIZIA COME È ADESSO. 


quest’edificio imponente e singolare, abitazione 
e fortezza, sul quale ogni epoca della storia di 
Gorizia aveva demolito e costruito a suo modo, 
secondo il suo bisogno e il suo stile. Dalle fon- 
damenta dell’ antico mastio al palazzotto dei 
conti di Gorizia, dalle mura e dalla porta dei 
veneziani alle carceri austriache, queste fabbri- 
che, si potrebbe dire, concentriche furono, al- 
meno in parte, ritrovate. E chi più ne vuol sa- 
pere, può leggere quel che ne ha scritto Antonio 
Morassi nel fascicolo di luglio della rivista “ Ar- 
chitettura e Arti decorative ”. 

L’architetto Brasini nel suo progetto, com'era 
naturale ad un artista di tanta nobiltà, ha ri- 
spettato il Castello, sperando anzi che esso venga 
degnamente restaurato, anche per accogliere (se 
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proprio è vero che nel palazzo Attems si tro- 
vano tanto a disagio) le raccolte del Museo Pro- 
vinciale. Dal lato della piazza della Vittoria, di 
contro al duomo di Gorizia, ha tagliato nel colle 
un’ampia scalinata a tre ripiani, limitata da cippi 
e da are e da cipressi. Il secondo più vasto ri- 
piano, l’ha lastricato a marmi di colore, disposti 
a stella, coi raggi tesi ad indicare i luoghi più 
celebrati dalle battaglie; e v’ha innalzato un 
arco di trionfo, su pianta quadrata, con quattro 
Vittorie sull’attico, una per angolo. Di là dal- 
l’arco trionfale la scalinata continua fino al 
piano davanti al castello. Sulla falda del colle 
tra l’arco e il castello si potranno tagliare i 
loculi per l’ossario. 


Ma dal disegno del Brasini, il bel progetto 
s'intende meglio che dalle parole. Adesso che 
il capo del Governo l’ha approvato, salvo a deli- 
berare quando possa essere eseguito, noi lo pub- 
blichiamo perchè il progetto ci sembra, nella 
sua sobrietà, degnissimo e perchè speriamo così 
di por fine alle tante dicerie che se ne fanno 
da chi non lo conosce e da chi, peggio, mostra 
di non conoscere nè l’animo di Benito Musso- 
lini nè l’arte di Armando Brasini. Erano queste 
dicerie arrivate infatti fino all’assurdo: che cioè 
con questo progetto si volesse demolire quanto 
restava del Castello di Gorizia per porre al suo 
luogo non si sa che monumento. Ora chi ha 
occhi, guardi. 

U. O. 


COMMENTI 


ANTONIO SALANDRA difendendo a Ginevra, nel 
Consiglio della Società delle Nazioni, la pronta e giusta 
opera dell’Italia a tutela del suo onore e del suo sangue 
contro la Grecia rinselvatichita, ha dichiarato che egli 
non parlava a nome dell’ Italia dei bei musei, dei bei 
monumenti e dei bei paesaggi, ma a nome dell’Italia che 
ha dato alla guerra e alla vittoria seicentomila morti e 


tre quarti della sua ricchezza. Antonio Salandra è un - 


uomo di classica cultura, che dal maggio 1915 ha il suo 
nome nella storia della nazione. Ma non è la prima volta 
ch’egli indulge a questo mal vezzo dei nostri vecchi par- 
lamentari di tenere in dispregio l’arte italiana, anche quella 
più antica e gloriosa, quasi fosse un ornamento posticcio 
da donna piacevole. Chi s’occupa d’arte, ricorda il modo 
illegale e umiliante con cui la collezione di dipinti ita- 
liani fatta a Venezia dall’inglese Layard e da lui lasciata 
in usufrutto a sua moglie e in proprietà alla Galleria 
Nazionale di Londra, uscì dall’ Italia, dopo la morte di 
Lady Layard. L’ Inghilterra premeva in tutti i modi, ri- 
fiutava anche di pagarci la tassa d’ esportazione imposta 
dalla legge, attribuiva al Layard morto ab immemora- 
bili una qualità di diplomatico che non gli spettava. Alla 
fine, per la franca opposizione della stampa, s'era accon- 
ciata a lasciarci tre dipinti della raccolta, come un mo- 
desto surrogato della tassa che non voleva pagare. Scop- 
piata la guerra, nel settembre del 1914, abbisognando 
noi di carbone inglese, in un’ora di strettezze gravissime, 
l'ambasciatore che ormai aveva portato tutti i quadri Layard 
a Roma nella sede stessa della sua Ambasciata, lasciò 
intendere che il suo governo chiedeva che fosse solleci- 
tamente concluso il dibattito sull’esportazione di quella 
quadceria. S'obbedì. La questione il giorno dopo fu por- 
tata nel Consiglio dei ministri e, si dice, commentata da 
Aritonio Salandra con queste parole: — Di quadri ne ab- 
biamo quanti se ne vuole. Di carbone abbiamo bisogno. - 
Il fatto si è che il Consiglio, dove nessuno conosceva quei 
dipinti, subito acconsentì alla domanda dell’ Ambasciatore 
inglese che i dipinti li conosceva bene, e approvò l’argo- 
mento del Salandra accompagnando la sua approvazione 


con quei soliti sorrisi di sopportazione verso i noiosi ma- 
niaci delle cose dell’arte che sono una prerogativa della 
Camera italiana e un indice della sua istruzione primaria. 

Ed ecco Antonio Salandra dare adesso un’altra spal. 
lata all’Italia dei bei musei e delle belle gallerie: frivo- 
lezze da poeti. Perchè vengono da lui, queste leggere 
parole ci offendono. Musei e gallerie contengono statue 
e sculture che, nella formazione della civiltà italiana, 
valgono le opere dell’Alighieri o del Machiavelli: tanto 
per nominare solo scrittori italiani conosciuti di nome a 
Montecitorio. A tagliare così in tòcchi l’Italia, di là la 
frivola Italia dell’arte per turisti frettolosi, di qua l’Italia 
della guerra e delle industrie e del commercio, essa viene 
ridotta alla pari d’ altre nazioni che invece per secoli 
han volto gli occhi a lei come a un sole. E questo può pia- 
cere a Ginevra, dove si vuol mettere la Grecia d’oggi, senza 
città fuor d’ Atene e senza civiltà, alla pari dell’ Italia; 
ma qui fa pena. Breve pena, del resto, perchè Giotto o 
Tiepolo, Raffaello o Tiziano, Donatello o Michelangelo 
durano più di queste civetterie futuristiche dell’ onore- 
vole Salandra, e 1’ Italia resta una lo stesso; un corpo 
solo è un’anima sola, fatti dalla sua storia e dalla sua 
gloria, dai suoi morti immortali, poeti, artisti, filosofi 
o soldati, e dai suoi figli vivi che l’ adorano perchè la 
conoscono e perchè devotamente la studiano: fatti, insom- 
ma, dalla sua bellezza è insieme dalla sua torza. 


NELL’ ARTICOLO SU GIOVANNI SERODINE, di 
Roberto Papini, pubblicato nel fascicolo di Luglio di 
quest'anno, e precisamente nella nota a pagina 128, non 
è detto che il quadro tornato in luce in Roma a San Loren- 
zo Fuori le Mura fu rinvenuto da Roberto Longhi, é da lui 
segnalato a Roberto Papini, affinchè provvedesse a farlo 
restaurare. Poichè questa omissione, nella forma in cui 
è apparsa, par togliere a chi 1’ ha il merito del ritrova- 
mento, il Longhi e il Papini ci pregano di fare questa 
rettifica e il Papini ringrazia il Longhi, per avergli 
concessa la pubblicazione e 1’ illustrazione dell’opera in 
questione. 
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